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REVERENDISSIMO PADRE. 



J j A mfira elezione in aitate Generale 
dell' Ordine Camaldolese , ha fatte nafcert, Pa- 
dre Rcverendijfìmo , il mio Panegirico /opra S- 
Brano Bonifazio ; avendo io per deftinazdone del 
Cielo fegmtte V orme noflre illafiri ; poiché Voi 
già tempo nn altro foyra Efio Santo ne compo- 
nefle , e lo recitale in occajìone del Capìtolo no- 
firo generale . La •ooflra fremine poi che fi f se- 
tta comanaliffma la J coperta che S. Brano Mar- 
tire nella Praffla, e il noffiro S- Bonifacio , Di- 
fcepolo del P. S. Romualdo , fono lo flef!o , ha fat- 
to nafsere la Vita di detto Santo, che ho poi cam- 
po]} a . Voi avete in ciò riguardata la maggior 
gloria di queflo Jlpoftolo , e Martire, elamag- 
toflra -venerazione •atrfo di hi, chetante» 



illuftra 1' Ordine nojlro; i queflo è flato un ef- 
fetto della noflra pietà , e del maftro %tU . Un 
A z effet- 
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effetto, del mio ojfegttio verfo di Voi , Taire Re- 
•verèttdiffhno t fi è il confettarvi qùefte m% fati- 
che , come in parte vofire ; benché , quand' an- 
che vofire non fofiero , a Voi liberamente le do- 
nerei , [iterando che per l" addotta ragione caro do- 
<vejf ? tjscrwi il dono • Io per mia 'ventura fono fia- 
to fpettatore dell' applaufo, con cuiè fiata accol- 
ta la tioftra elezione ; e haflami quefto accenna- 
re per argomento del Jìngolarvoflro merito; nè d' 
altronde per fermo è nato cotefto applaufo , cbe_ 
dallo fgerarfi grandiffìme felicità all' Ordini no- 
ftro iprefiedendoui un Prelato di tanta-bpneà, di 
tanta prudenza , e di tanto zelo, che di quifla fe- 
licità ha empiuto recentemente l' injìgne Munifie- 
ro dì S. Michele di Marano , nel governo animi' 
niftràto di effo . Ho avuto adunque tutto il cam- 
po dì compiacermi del mìo frìtto defiderio dell' 
eh^on voflra in nofiro Capo , agendolo au- 
tenticato dall' acclamatone ftraordmarta del Pub- 
blico . Spero ancora di potermi compiacere dell' 
Umile-offerta, che vi prefento, efftturandami la. 
tyojlra- benignità chi farà fecondata dal weftto 
gradimento ; e baciandovi dilatarne/ite la Diano', 
mi rapano con tutto lo fpirito-. ■ t, S\ 1 . . ■ , - '\ 
' Di Voi Reverindiffimo Padri . - ■ : „ i 
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VITA -;'"°' ! 
v i . 

S- BRUNO BONIFAZIO^ 



[lo fa' i fuoi Santi con la Gtazia- , 
Ma quale da. loro forca di afcwwle- 
' te all' eminenza delle più eroiche 
Virtù S e li mamfelta {ovante con l'i 
Onnipotenza'; per cui operando co fc lovra oa- . 
tura , e mrràeoltìfa , fi fanno conofeero come.» 
fingolari Amici di Lui . ì.e loro azioni , che ci 
r.ippreléntino la grandezza delle loro Virtù, 
debbono da Noi eflere con (idei ate per imitarle; 
e i miracoli , che in Elfi , e per Effl ha fatti V 
Onnipotenza , voglionfi fapere per ammirar la 
divina bontà, che dona alle Creature sì grandi 
A 3 pri- 



privjjegj . Noi nella Vita di S- Bruno Bonifa- 
zio, che imprendiamo a fcrivere, faremo {co- 
perta di nove azioni vìrtuofe, di venie da quel- 
le, che del noftro Santo regiiirò il gran Dotto- 
re Pier Damiani , che di Erto parla nel ventesi- 
mo fello , e fettimo Capitolo della Vita di S. 
Romualdo , da Lui ferina ; e produrremo an- 
cora in campo nuovi miracoli , aflai ftrepitofl , 
che faranno argomento di quanto volle Dio 
Signore diftìnguerlo qui in terra,. Il ritrova- 
mento , e la prova di quelli miracoli , e di quelle 
azioni , dipende dall' aver dimoftrato i celebri 
Bollandifti al To; 6. delle Vite de' SS. di Giu- 
gno, che S. Bonifazio, di cui la Congregazio- 
ne Cam aldolefe celebra la. Fetta a" 19. di Giu- 
gno , è lo fteflb che S. Bruno, di cui l'Ordine 
noftro Benedettino fa comemorazione a* 15- di 
Ottobre .Di quella verità era venuto in chiaro 
anche il celebre noftro Abate D. G*ido Gran- 
di, il quale flava componendo la Vita di Etto. 
Santo, per farla palefe al Mondo , quando ufcì 
il Tomo accennato de' Bollandifti , in cui ef- 
fondo peiavventura provata gqn più copiofi do- 
cumenti, che Egli non aveva potuto raccorre, 
fu perciò perfuafo a nafcondere la propria fati- 
ca , cóme dell' altra men degna . I m por tanti llì- 
tnofi èquefto ritrovamento, perchè nonu trat- 
ta di aggiungere a S. Bonifazio un folo nome, 
ma la gloria, iìccome abbiam detto, di molti 
Piodiaj , c di molti atti eroici , che leggonfi di 

* - San 



S. Bruno negli Scrittori Alemanni fuoi Nazio- 
nali. Noi, (tendendo quefta Vita, porteremo 
ciò , che fcrive di S. Bruno Dietmaro Veico- 
vodi Merfeburgo al Libro fello della fua Cro- 
naca, il cui contenuto (petunie al noitro San- 
to fu ftampato dal Baronìo all' Anno i«o8. e 
fi legge nella terza edizione del Surio , e negli 
Atti de' SS. Benedettini del Mabillon , ed 
ultimamente è flato portato dal Bollanoli al 
To; i. de' SS. di Febbraio , e dal Gianningo 
al To: 6. di quegli di Giugno . Egli è il più 
antico Autore , che abbia potuto parlar di 
Lui , eflèndo flato fuo Condifcepolo . Fone- 
remo ciò , che fcrive di S. Bonifazio Pier Da- 
miani ; e porteremo infieme ciò, che di San 
Bruno Bonifazio ila regi Arato in varie antiche 
Cronache della Germania , nelle quali l' iftef- 
fo Santo , chiunque lì a fi , è chiamato coru 
quello doppio nome. Sarà dunque la preferi- 
te Vita di S. Bonifazio diverta molto da quel- 
le , che finora fono ufeire , ila del Minio, e 
del Razzi noftri Camaldolefi , fia dell' Auto- 
re dell' Anno Benedettino , o d' altri ; le_. 
quali tutte, e (Tendo tratte unicamente da San 
Pier Damiani , fentono dell' ideilo fonte, ; 
ma la noftra farà come fiume , in cui merron 
foce molti rivi . Intanto dimandiamo che ci 
fìa lecito di fupporie quella medefimezza per 
così dire di San Bruno con San Bonifazio , e 
di fervirG fempre di quelli due nomi , come 
: -, ■: .1 - A 4 han 



han fatto gli Scrittori Germani , per maggior- 
mente Mark he IP idea . Così fcanieremo con- 
fusone , e noia di ripetere le ftefle'cofè ; ri- 
gettando cioè nel fine la prova di quéfta' me- 
defitnezza , che dipende dalle azioni ; e da' 
documenti , che àùremo già portati in gran 
parte; eia cui cognizione più' eftéfà , é da. 
renderli familiare a tutti , è lo fcopo princi- 
pale di quella noftra fatica ". Ma a gloria, e' 
onore di Dio, che è mirabile ne' fuoi Santi, 
diamole ornai com indamente . ,J 
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Nafcita , ed educazione 



DI S. BRUNO BONIFAZIO. 



N Acque Bruno Bonifazio di chiarif- 
fimo Sangue, congiunto a quello del- 
l' Imperadore Ottone , in Magde- 
burgo; e fuo Padre chiamoflì Bruno, la Ma- 
dre Ida, Conti di Quernefurt, Diftretto, che 
allora era partkolar Signoria , in oggi è una 
delle quattro Contee della Mansfèldia , parte 
dell' antica Saffonìa , come nota Abramo Or- 
telio nel fuo Teatro del Mondo , alla deferi- 



rne i chiariflimi Conti della Mansfèldia me- 
defìma , i quali effondo della Cafa de' Duchi 
della Saflònia , ii Langi nella Cronaca Citicen- 
k , e il Cratepolio nel Libro de' Santi delia 
Germania affenfeono meritamente eh' Ei nac- 
que dall' augufta Famiglia di quelli Duchi } 
anzi ciò afferma ancora il Bucellini ne' fuoi 
Annali , benché s' inganni chiamandolo Fra- 
tello del Duca della Saflònia , come a fuo luo- 
go diremo . Dalla lor Signoria di Quernefurt 
dovevano per avventura i fuoi nobili (Emi Ge- 
nitori efferfi condotti ad abitare in Magdebur- 
go, per far piacere a Ottone il Magno, che 
foggiogat'i e ridotii alia Fede Crifìiana gli 
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Slavi , fabbricò intorno il 970. queft' inclita.. 
Città, Metropoli della Sia via, fòvra le ripe 
dell' Elba , come abbiamo da Adamo vecchio 
Cronografo al lib. 1. c. 7. Iffi tempore magniti 
Otto , fabiugath , ChriJHaufqHs FiJeì copularìt 
Sla<varum Gsntihut , ìaclitam Urhem Meisnhir- 
gb ftpcrripam Albif flamiait eondidit , q navi-. 
Slavi s Metropoli*» fiatstnt , Aielhertum Jummp 
fanUitati: uf>ara ibidfmetnfetrari feeit Archi epf- 
topum . V Anno della fua nafcita è rifiato da' 
Bollandilii al Tomo già citato intorno il 976. 
per quella ragione , che Dietmaro fuo Confan- 
guineo, e Condifcepolo, dice di fe medefimo 
che fu dato in luce 1' anno ifteflb . Ma come 
non è nuovo che fra molti Giovani Condifce- 
poli vi fi a qualche inegualianza di età, di mo- 
do che alcuni fupcrino altri di tre in quattro 
anni ; così piacemi il dire che V età di Bruno 
Bonifazio fuperafledi altrettanti quella di Diet- 
maro , per quelle ragioni , che accenneremo 
più fonò ; onde vuoili determinare il tempo 
ai quella nafcita al 972. o pili torto prima che 
dopo. Leggiamo che dalla pi j flima Aia Madre 
fu amato teneramente fovra gli altri Fratelli 
per 1' indole fua egregia ; e di quefti Fratelli 
uno ebbe nome Geveardo, di cui fu pronepo- 
te Conrado Arcivefcovo di Magdeburgo , e_. 
Lotario , prima fatto Duca di Saffonia da En- 
rico V. Imperadore , poi eletto anch' Egli al 
trono Imperiale 1" anno 112;. come abbiamo 
dal 
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dal Oonologifta Saflbne , impreflb dal Lei- 
bnìzio del itìjó. nel Tomo , che intitola Ac- 
ceflìoni Iftoriche , e lodato da lui come d' un 
Autore affai informato delle cofe della Saflb- 
nia . Elia Re u mero nell' Accrefcimento dell' 
Opera Genealògica alla pag. 45. dove porta lo 
flemma genriiìzio de' Conti di Quernfurt , no- 
mina due altri di quefti Fratelli , uno Gebar- 
do , 1' altro Burcardo ; e nomina una Sorella 
chiamata Elifabetta , la quale dice che fu Ba- 
deffa in Praga . Da Burcardo poi fa generato 
un altro Gebardo , cui fa Padre di Lotario Im- 
peratore . Ma quello fuo racconto non regge » 
o non accorda almeno col Cronifta Saflbne ; 
fecondo il quale Geveardo ebbe in Figliuoli 
Burcardo, ed Ida. Da Burcardo nacque Con- 
tado , pò» Arcivefcovo di Magdegurgo , e da 
Ida Geveardo Padre di Lotario Imperadore.. . 
Ftttcr frffati Bpfcofi , così il Cronifta , Bruna 
iitéatur; Mater Ida ; Frater Geuehardus . Ge- 
•vebardut geamt iiunhardiim, & ldam; Burehar- 
éus genuit Gcuehardum, Patrm Conradi Magde- 
hurgsnfit Anhiefifcepì ; Ida wrò genuit Gcuf- 
hardum Comìtim, Patrem Lotharij Imperatori!. 
S' ingannarono dunque grandemente , il Trite- 
mio , che nel Libro degli Scrittori Ecclefìaftici 
dice che Bruno Bonifazio fu di Nazione Italia- 
no , e Guilielmo Einfengrenio , che ciò affer- 
ma nel Catalogo de' Teftimonj della Verità; e 
Siilo Senefe, che al quano Libro della Biblio- 




teca 



teca afierifce che nacque in Italia , e vi, fu in- 
ftrutto nelle Scienze : Ma di quefto errore ac 
cenneremo una volta ( Cap. 4. n. 4, ) la cagio- 
ne , che facilmente poteva impone a' legger- 
mente informati . 

II. Apprefe Egli le Scienze a Magdebur- 

Enel Seminario , o lia Collegio , in cui al- 
avanfi lotto la direzione dell' Arcivefcovoi 
Giovani , che od avevano ciiì vocazione alia_. 
vita ecclefiaftica , o da' loro Genitori erano 
per quella incamminati; ed allora .empieva., 
quella Sede arcivefcovile Adalberto , già da_. 
Noi ricordato, che degnamente occupolla lo 
fpazio di dodici anni , come ibggiunge Adamo 
fieflb al luogo dì fopra riferito . h primus in- 
MagJéurgb ordinami , iuaiecim aunis ftrenuì 
Tonnficatum aiminiftra'vit . Geddone Filofofo 
precedeva a quella Scola, onde da. Lui ad- 
dottrinato nelle più gravi facoltà . Avvertifco- 



i Giovani , principalmente di nafeita difiinta- , 
in età di cinque in fei annifoflero confegnatia' 
Vefcovi, edanche agli Abati, perchè ne'loro 
Collegj > 0 Munifterj veniffero educati , ed alle- 
vati ne' buoni coftumi , e nelle Scienze ; ftile 
che da' Figlioli del Patriarca S. Benedetto è fla- 
to fempre promoilo . Penfano adunque i Sud- 
detti Autori che lo fteflo accader potette al 
noftro Bruno Bonifazio ; e a Noi pare di poter 
coihntemente aiTeiìre che gli accadde, perfua- 
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Ci che ciò s' inferifca dalla narrazione di Diet- 
maro . Scrive Egli che tutto ciò , di che il no- 
Uro Giovaneito avea di bifogno , gli era ab- 
bondantemente fomminiftrato da fuoi di Cafa : 
Omne qmd habere dehuìt , tmm abundantìa ei frf- 
htbatur . Or chi non vede in quella frafe la fol- 
lecitudine di Padri amorofi , perchè nulla man* 
chi a un Figlio , allevato fuori , non folo del 
neceflàrio vitto , ma di comodi per foddisfare 
a qualunque lua onefta inclinazione? 11 Semi- 
nario di Magdeburgo era primamente un Mo- 
naftero , eretto a' Monaci Benedettini da Ot- 
tone il Magno per le preghiere di Editta fua^ 
pijfflma Moglie : E di qui ha avuto origine un 
errore di Silio Senefe , che fa Bruno Bonifazio 
Monaco Cafinefe ; e un altro di Gabrielle Bu- 
cellini , che negli Annali della Germania all' 
Anno 1008. dice che fi fece Monaco in Ma- 
gdeburgo, dove con Dietmaro aveva attefo 
agli ftudj ; è del Mabbillon , che all' Anno 
1009. degli Annali Benedettini lo chiama^ 
fatto Arcivefcovo di Monaco Magdeburgefe; 
nel quale errore parve propendere anche il P. 
Bollandi , regiftrando al To: 2. de' SS. di Feb- . 
brajo : Probabiliut tfl Magdebxrgi, ubicum Dit- E 
maro litteris erat erhiitut , Monttchvm deindè , 
effe fatlitm. E di qui peravventura È ancor na- : 
to che ì Benedettini Neri afeivano Bruno Bo- 
nifazio fra* fuoi Santi ■ Ma troppo è veridica^ 
Ja conclusone del P. Gianningo dopo la dilk- 
A S mina 



mina di quefio punto, la quale è che Bruno 
Bonifazio non può dirli Benedettino le non 
per una generale denominazione , conveniente 
a chiunque profefla la Regola del Patriarca S. 
Benedetto , come la profetano ì Camaldolefi ; 
e che nel rimanente s' afpetta Egli in ogni più 
vero , e tiretto fenfo al P. S. Romoaldo, e al- 
la Religione fondata da Lui dopo 1' anno ^70. 
del che Noi parleremo una volta . ( Cip. 4. 
Bum. 5.) Ecco le parole dell' accennato dotto- 
Scrittore intorno all' effere il noitro Santo af- 
critto fra Santi Benedettini : Quod intelligi ali* 
ter san debet , quam quaterna Regulam S. Bene- 
dilli, qiifa Camaliulenjihui quoque obfervatur, 
fecuint Jìt . li Monaftero adunque eretto da^ 
Ottone , poco dopo la fua fondazione , per 
volontà dello Hello Ottone , e di confenfo di 
Papa Giovanni XII. fu mutato in Sede Aid- 
vescovile, e quindi trasferiti furono i Monaci 
nel virino monte di S> Giovanni Batifta ; co- 
mepuò vederli di unaBoliadelnominato Pon- 
tefice , ottenuta da Ottone , e portata.dal chia- 
rimmo Mabillon al Secolo quinto de' Santi Be- 
nedettini . Era perciò allora quel luogo abiti- 
io da' Chetici, c ferviva ad ufo di Seminario, 
quale V abbiam di fopra denominato ; quindi 
il Langi Scrittore Benedettino male inferifeo 
che Bruno Bonifazio fi afpetti a' Benedettini , 
perchè fu educato nel Monaftero Magdebur- 
«nfe , effendo che quella appellazione di Mo- 




naftero non ha la fua verità chè dilìrattivamen- 
le • Ma a chè tante parole Copra un punto chia- 
rità mo? Forfè cheDietmaro non afferma che 
Bruno Bonifazio , lì fece Monaco folo dopo 
aver abbandonata la Corte Imperiale ? Lo af- 
ferma lìcuramcntc . A Tertio Ottone igìtur de- 
fideratus fufcìpitHr ; quem non logge soft defe- 
rens , /elitaria»» vittm qHsfinit . Dunque^ 
non fu Monaco prima d' efler fatto Sacerdo- 
te ; poiché non pafsò alia Corte Imperialo 
chè jdopo il Sacerdozio, come vedremo ■ Dun- 
que allorché veniva allevato nel Seminario , 
p fia Collegio di Magdeburgo, che prima- 
era flato Monaltero de' Benedettini , non pro- 
fetava la vita di Monaco. Ammette queftej 
confeguenze il lume degli Scrittori Benedetti- 
ni del palla to Secolo, dico il famoiìflìmo Ms- 
bìllon , che tanto ha illultrato 1' Ordine no- 
ftro con gli eruditillìmi fuoi Scritti , e negli 
Atti del Santo all' Anno 1009. dice che ab- 
bracciò la Vita Religiofa fol dopo avere ab- 
bandonato l' Imperatore ; onde V autorità di 
queflo grand' Uumo balta per far tacer gli al- 
tri. Egli però lo chiama Monaco in Magde- 
burgo ; il che è vero inquant óVoggìornò nel- 
la fua Patria qualche tre anni già fattoli Mo- 
naco, ficcome a luo luogo noteremo; ma noni 
è vero inquanto fceglietfe quivi lo flato M01 
mcale. Dove, e quando lo feguì la Cronica 
Magdeburgefe , c la Cronaca Alberftadefej 
AB lo 



lo dicono chiaro ; tacendo Noi ora di altri 
Scrittori, che non Geno Tedefchi (noi Nazio- 
nali; ma le produremo a luogo più opportu- 
no, per non ifviarci troppo dal racconto della., 
fua educazione, e de' fuoi ftudj. 

III. Frutto dell' educazione fi fu il fante» 
timor di Dio , iftillato in Luì fin da' più te- 
neri anni , come nel Giovane Tobia ; timore 
che è principio della Sapienza , e fondamento 
della Pietà . Di quella diede Egli illuftri fegni 
un giorno , che doveva andare alla Scuo- 
la co' fuoi Compagni ; e trattenendofi Elfi in 
feftevoli giochi, convenienti alla loroetà , Egli 
chiedè perm iilio ne ditorfi dalla lor compagnia, 
e andò a fare orazione : Cam mavì, così Die t- 
maro, ad Scbolamire debuijfit, ameqnam ab 
Hofyitio cxìret , tisalam pelijt, & Ittdentibui 
nobii in oratioas iffi fait. Vedefi in queir' at- 
to che Dio voleva elevare k fua giovanezza^ 
a un grado di perfezione iuperiore alla fua^ 
età. Di fatto aflèrifce Dietmaro, eh' egli a- 
vanzava in virtù gli altri tutti Allievi di quel 
Collegio, da lui chiamati figlioli di Dio , co- 
me Perfone deftinate alla vita Ecclellaftica^ : 
fai divina miferatìone pru celarsi Farentìbut 
fait inter Filios Dei rnagit dite&us. Aveva^ 
prima detto quefto Arcivefcovo eh' Egli era 
parente, e condifcepolo di Bruno Bonifazio; 
e foggiunge apprefso le parole accennate , per 
indicare che quelli era più perfetto di tuit'al- 



tri fuoi Parenti, e di tutt' altri Alunni di quel- 
la Cala, e di quella Scuola; il che maggior- 
mente fa vedere che erano Seminarili! ambi- 
due . Frutto poi de' fuoi ftudj fu 1" acquifta 
delle faenze , nelle quali riufeì yerfatifòmo , 
quale a Noi lo rapptefenta il Damiani , che., 
gli attribuifee ancora una grande perizia nel 
Canto , in cui doveva riferii efercitaro, per darò 
opera alle divine Salmodie . Ne arrecherà ma- 
raviglia quella lode, data dal Damiani, feue. 
riffimo Anacoreta, al noftro Santo, ove fi con- 
fideri che 1' Ecclefìaftico invita a far encomio 
agli Uomini gloriofi, ponendo frà loro pre. 
gi 1' elserfi dilettati di Mufica: Ltiitdemus Vi- 
rai glanofot.... in feritia faa requirente! ma- 
dos mujìcos . Etcì. c. 44. Della roedelima Tua* 
eccellenza nelle faenze ci fa fede una Crona- 
ca Magdeburgefe antichiflìma , pubblicata non 
ha. molto dal Meimbomio al Tom. 1. dellaj 
raccolta degli Storici della Germania ; nelliu 
quale Cronaca raccontali che per Lui fu coni' 
polla la Vita di S. Adalberto, prima fuo Coni, 
pagno, poi Vefcovo di Piaga , e Martire nei 
confini della PruUìa : Aiaìhmiis , così la cita, 
la Cronaca , qui ftfieà Vragenfii Efifcofui 
gloriafo Martoria coronari «isruit ; emm tonfo* 
datti $■ Bruno, qui & Honif àcini , nobilitato* 
& merita UH per omnia JìmiHimHi , dei» Puf. 
fonem , & aflm iffiui Jerih»ud» mirata: «fi ; 
iffe nsbìlentiniis ;lr:h,sfifcafns Centiiim, fari 
agoni j . 
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tigonit trinmfho fuhfcqxenter in tonfiate RuffÌ£, 
tV Littn& Regiònum , martyrizatus ejì. DrL, 
quella circaftanza di chiamarli Adalberto Com- 
pagno di Bruno Bonifazio , ricavali una ra- 
gionevolezza di anticipar di quatti - ' anni lag- 
natala di Quelli, come abbiati! Noi fatto ; 
poiché Adalberto fu mandato a Magdeburgo 
pergliftudj del 971. nel qual anno, fecon- 
do il computo dell' Enfchenio, aveva 16. an- 
ni; del pSj. fu confecrato Vefcovo di Praga, 
onde non potè trattenerti a quegli fludj che 
undici anni il più. Se voleffimo adunque che 
Bruno Bonifazio folTe nato del 976. e che-, 
di cinque in fei anni foffe flato pollo in Se- 
minario, ecco che appena un anno ponemmo 
computare di quella compagnia, e l età trop- 
po tenera appena balla a ricordartene . Ma fa- 
cendolo nato del 972. rimangono cinque in.. 
et anni di foggiorno, comune a i due Sancì 
nel Seminario , e di reciproco tratto, capace., 
di cagionare anche amicizia .La fuddetta Vita^ 
fu prima ftampata dai Surio Anonima ; appref- 
fo fu data fuori dall' Enfchenio al To. 3. de' 
Santi d'Aprile, parimente Anonima, fe non 
che dichiarili ivi che il fuo Autore è Tedef- 
co. Ma gli Autori delTo. 6. de' Santi di Giu- 
gno mo lira no che è quella delTa, compolla, 
dal noftro Santo , da una Vinone di S. Loren- 
zo , portata dalla fuddetta Cronaca Magde- 
burgclc, come raccontata 'nella Vita, deferitta 



da Bruno Bonifazio, la qual Vifione trovajì 
in effetto riferita in efla Vita , che ha> 
quclto principio: Nafiìtur parpvreus fot Eoe- 
mieis Territ. La Aia mole non è piccola , ma 
è ben molto più grande I' eloquenza, che vi 
fi vede per entro, la quale, attefa la rozzez- 
za di quelfecolo, riefce maravigliofa , fian- 
cheggiandola molto il maneggio delle divine 
Scritture, nonché l'erudizione, tratta dagli 
Scrittori profani , c da' Poeti ; onde nelT e- 
dizione, che ne fece il Surio, vi fi legge inaru 
zi: Aathore quidcm Anonyma, fid Monacho- da- 
llo , ac bona fidei , ejafque contemporanea , & ks 
nìdetur etiam familiari anska . Ebbe però ra- 
gione 1' Abate Triremio di chiamarlo al Libro 
terzo degli Uomini iJluftri dell' Ordine di S. 
Benedetto cap. 250. non folo fantiffimo per 
la Vita , e pe' coftumi, ma chiariamo perla 
dottrina , e per la faenza delle fcritture ; il 
che ripete ai Iib. 4, cap. 116. benché poi s' 
inganni al lib. z cap. 8;- attribuendo a Lui 
i Comentarj nel Genefi, ed altre Opere , che 
fono d' un altro S. Bruno , Vtfcovo di Segni, 
e Monaco Caiìnefe, come avvenifee Arnaldo 
VVion nel fuo ìegno della vita. 

IV. Nove in dieci anni , per divifamen- 
to de' Iiollandifti , pafsò il noftro bennato 
Giovanetto nella coltura delle L .lenze, e per 
confeguenza nel Seminario di Magdeburgo. 
Si fece poi Canonico della Chiefa di S.Mau- 
rizio 



tizio della Città medefima , rame apparifce.» 
dalla Cronaca Ssflbne già citata , e da un al- 
tra Alberftadefc , di cui diremo appretto , e 
comelcrive Elia Rulncro nell* accrefci mento 
all' opera genealogica pag. 45. e allora forfo 
pafs&dal Seminario alla Cala comune de'Ca- 
nonici , fecondo 1* ufo di que' tempii Da S. 
Maurizio denóminavafi la Metropolitana di 
Magdeburgo , perchè quantunque il Mona- 
fiero fondatovi da Ottone , e desinato ap- 
pretto in Sede Arcivefcovile , folfe flato da.. 
Lui eretto in onore de' Santi Apoltoli Pietro, 
e Paolo , e d' Innocenzo Martire ; principal- 
mente però aveva Egli raccomandato quel luo- 
go al patrocinio del Martire S. Mauciziojco- 
me il Crantzio nella Tua Saflbnia al hb. 3. e 
24. Porrò utMagdéurgtim redeamus totius Pro- 
liinùs. Metropoli*! , Otto Imperator in ea fate* 
alia pad ara monumenta fondanti Monaflerium 
fub Regnili S. Benedilli in honorem Tetri , & 
Fauti , & Innotentij Martyris , ch'ius ibi reli- 
quia! collocanti. Beati aatem Mauritij patroci- 
nio locata illuni fubieeit. Se quello uffizio E- 
gìi imprcndefle prima di efiere ordinato Sacer- 
dote , (i di poi , non trovo chi lo feriva . Sem- 
brami bene di poter inferire per fòrte conget- 
tura che foffe per luiailunto molto tempo prima, 
il che non r è vietato dalla difciplina Ecclefia- 
ftica , rcgolatiffima in quefli tempi , non che 
foffe proibito nel X. , e XI. fecolo , i quali 
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fono ftad i più caliginose difordinati della Chie- 
fa ; e poi i Canonici allora vivevano comu- 
nalmente a guiis di Religioiì, nè rifguardava- 
fi quello uffizio allora, iì ccom e pie iéntem en- 
te , quali una dignità. Lì congettura fi è che 
appena /alito al grado Sacerdotale pafsò alla.. 
Corte dell' Imperadore, come diremo, in un 
carico non compatibile coli' efcrcizio di Ca- 
nonico , onde non può diri! che a quello ge- 
tto allora Ei volgelTe 1' animo . Si difpofe a- 
dunque colle funzioni del Canonicato, e coli' 
affidilo fervigio della Gliela a ricevere il Sa- 
cerdozio; il che parmi che chiaramente efpri- 
rna Dietmaro, dicendo che pe' frutti di buo- 
ne opere pervenne alla maturità: Orio negati- 
um frspofiit , & Jtc fruBìjums admattiritatem 
pervenir ; eiTendo nel vero l'Ordine Presbite- 
rale il compimento della vita ecclefiaftica. Al- 
lora dovea 1' età di Bruno Bonifacio elTere nel 
confine degli anni ventiquattro; onde a nell'uno 
cadrà in mente che quelìo termine di maturi-, 
rà , di cui fi ferve ì" Arcivefcovo Dietmaro, 
voglia dire una et» avanzata. Un Uomo di ven- 
tiquattro anni è ancor molto giovane, e ire 
latti dopo aver detto Dietmaro che il Santo 
gìunfe alla maturità co' frutti della vita Eccle- 
fiaftica, foggiunge per illazione che fudeiìde- 
rato da Ottone , ed avuto : A tertio Optane t- 



gìtttr àsfidsratiu fufiifitur ; c 
"che afpetta (Ter Infeudare eh 



he folTe Sacerdote, 

pcv 
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per raccomandare alla fua cara li Cappella Im» 

feriale, come abbiamo a de feri vere . Ed Ecco 
altra ragione più forte di aver Noi portato* 
guanto anni avanti il 916. la nafeila di Brano 
Bonifazio. Egli è ceno che prima che l'Impe- 
radore venìue la feconda volta in Italia rifiede- 
va Quefilì alla fua Corte; egli è certo egual- 
mente che Ottone pafsò in Italia la prima vol- 
ta del 996., e la feconda del 997. Se volemmo 
adunque che Bruno Bonifazio foffe nato del 
P7tf., farebbe itato confegraco Sacerdote prima . 
che avelie compiuti gli anni venti. Or io non 
ardifeo aferivere quelto difordine a Adalberto, 
fecondo Arcivefcovo di Magdeburgo, lodato 
come molto zelante della disciplina della fua 
Chiefa , di aver cioè permeilo che un Cherico 
in una età sì irregolare foffe ordinato Sacer- 
dote , per quanto daffe buon odore dì fe colla 
faenza-, e con la bontà della vita, come cer- 
tamente faceva il noiìro, poiché fi fa che il 
'nome di Prete lignifica Seniore : Onde Zo- 
fimo fantiflìmamente comandò che neh' eleg- 
gérfi i Preti iì aveCe riguardo che 1' età cor- 
lifpondeu"e al nome ; e S. Girolamo non difli- 
mula che la differenza, che paffa fra il nomo 
di Vefcovo , e quella di Prete, il è che il pri- 
mo è nome di dignità, il fecondo di età , come 
oiTerva il dottiamo Tornali ni al To: 1. delia-. 
vecchia ( e nova difeipiìna della Cbiefa parte 1. 
!ib. i.csp.tó, 

CA- 



CAPITOLO SECONDO, ■ / 

Vocazione , e fa/faggio di Bruno Bonifacio, 
allo flato Monacale. 

ERa , come avvilimmo , congiunto Bru- 
no Bonifazio di parentela con Ottonej 
terzo Imperatore , il quale lo amava tenerif- 
fi inamente , a fegno che non lo chiamava per 
altro nome che di anima fua , come raccon- 
ta il Damiani . Cagione di un tal amore iì for- 
te non fu la fula relazione di (angue , ma^ 
molto più la virtù de! Santo, che fi era rcn- 
duto 1' efcmplare drgli Ecclefìaflici delU Saf- 
fonia . Neil' accennata Vita di S. Adalberto 
Monaco Benedettino, Arcivefcovo di Praga, 
e Martire abbiamo tulio il fondamento di que- 
lla aflerzione , poiché narra Bruno Bonifazio 
fuo autore , che Ottone portò grande afFetto 
al detto Santo, fecondo il nobile fuo coftume 
di amare tutti i buoni , e tanto più , quanto 
era maggiore la lor bontà : Ad ImperatorenL. 
reiic , qui Hominem Dei adeò dikxìt ; cuiut 
tnorem nohilem nonjimut , quia omitei bona! eo 
fluì amare fludnit, quo miamqaemque fua vir- 
tiis, tir bollita? txaioremfeat. Ritorna dunque 
in lòmmi lode di Bruno Bonifazio quello Elo- 
gio, poiché eflendo Egli amato da Ottone fo- 
pra tutti , fa d' uopo che fovra tutti in virtù 
riiplendefle. Mollo per ciò Ottone da quella 
fingolar perfezione dell' Uomo di Dio, defi- 
ikrò 
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deiù ardentemente di averlo nella fua Corte, 
per edificazione, e luttro della medefima ; e 
li fece richiefta di volervi andare, offrendoli 
il gr,ido di lovraiianie della Cappella Imperia- 
le . Per quella Cappella intendonfi le Reli- 
quie, e gli apparali facrf , che fervono agli 
ufi della Religione , le quali cole portavanfi 
ovunque andava L' Imperadorc , e maffima- 
mente in guerra ; e a quello uffizio di coito- 
dirle non lì keglìevano che Perfone ecclefia- 
ltiche dì alto affate , e le più onorate , e fil- 
mate dell' Impero. Dietmarofu quello punto 
dice Colo che l'Imperatore lodimandò, e che 
Bruno Bonifazio fece il fuo defiderio, come 
dal relio portato da Noi nel Capitolo antece- 
dente . La Cronaca Alberlladefe , data fuori 
da Gottofredo Guìltelmo Leibnizio al Tp. 3. 
delle Cole di Branfvich , fpiegafi più chiaro , 
ma con frafe, cheaffolutamente non inferifee 
1' afferzion noitra ; poiché dichiara che fu fat- 
to Cappellano della Corte dell' Imperatore-. : 
Imperiati; ault Cajellanum fecsl . Il Damiani 
'ferire a feconda dell' allerzion noitra che era 
Prefetto della Cappella reale: Is cum ejfet Re- 
ptx CajislU Frxfc&vf . Noi per ciò tale 1' ab- 
biamo dd'eritto , c tale. lo deferivono ì Bol- 
landoti , e ralc ragion vuole che s' intenda., , 
dopol'alTolutaappellazion delDamiani, che., 
non patìfee equivoco. Ma o Cappellano , eh' 
Egii fbiie, o Prefetto dell' Imperiale Cappd- 
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Ja, fa meftieri che s' intenda che avéne già ri- 
cevuto 1' ordine Sacerdotale, perchè "queftaj 
cuftodia , e precedenza noti fi farebbe decen^ 
temente appoggiate a un femplice Cherica': 
per ciò abbiam Noi di fopra ailerito eh' egli è 
eerto che 'avanti eh' Egli andalTe ■ préifo l 1 im- 
péràdore, cioè almeno del 996., era Egli Pre- 
te. Pafsò dunque Bruno Bonifazio alla Corte, 
forfè-contro voglia; ma non li parve di dove' 
re, o poter reliltere alle inltanzedel Sovrano ; 
poichè chi prega , potendo comandare , vuol' 
certamente effere obbedito ; Nel fuO foggior- 
no alla Corre medefima ricevè affai magnifici 

Sirefenti da Bokslao , che allora era Duca del- 
a Polonia, non ellcndo ftata queiU Provin- 
cia per anche eretta in Regno ; e ne ricevè an> 
cera dagli altri ricchi',' e potenti Signori della 
Gefraahia , ì qualro tìfea vano-grazia preflo 
I* Inrperadore per rn'eezo la fua , o volevano, 
dare a Lui contraffegno della loro Sima . Fu- 
rono ben tolto coliretti di accrelcerla eftrema- 
mènte, veggendo l'Uomo Santo nulla ritener- 
frpe'r fe, ma tutto difpenfare' alle Chiefe , a*' 
fuoi Familiari, ed ^poveri j e quello raccon- 
to è tutto di Dietmaro . Oh dillacco dalle ric- 
chezze troppo neceffario agli Ecclefiaftki , che 
veramente edificano gti Uomini del Secolo , 
quando ftanno lontani dall' mtereue ; obbligo, 
che loro apporta la lor profetane ; e precet- 
to', che viene loro incaricato dall' Apoitolo 
1-'. . con 



con qnelle auree parole , che non dieno fcan- 
dalo a nell'uno : Nimiai ilantes ullam offenfio. 
vtm i.CV.é.n j.I Bollandoti riferirono que- 
lli doni al tempo, in cui Bruno Bonifazio già 
Monaco, dopoilfuo ritorno in SafTonia, paf- 
fando forfè anche nella Polonia, come diremo 
Noi verifirriilmente , foggiornò quivi prima., 
di andare fra gì' Infedeli, j^ma non pare a Noi 
che pollino conventrea quella condizione del 
Santo, che non aveva certamente allora Gen-r 
te di fuo corteggio, e Servidori, a cuijjrne 
parte , come portano le parole di Dietmaro , 
che fono Se feguentì : Multa a Balislano^ <*- 
Perifque di^itibm Una fvfcepit , and max Ee- 
tUfia , & famUarìbu:jHÌs, 6" fauptihus , «il 
fèi rttiiicvdùdii}ijìt. . li r.hr ■■— f t r.\j 

lì. Poco tempo feorfe dall' accolla r(i al- 
la Corte di Bruno Bonifazio al fuo venirfenej 
in Italia coli' Impeiadore ; e fe reggono Ie_> L 
noitre congetture della ina ordinazione al Sa- 
cerdozio , no» dovettero efTere. molti mefi . 
Pafsò dunque Ottone terzo in Italia del 9 g6, 
nel qual' anno crediamo che il Santo prendef- 
fe 1* Ordine, del Presbiterato in una diferetaetà 
di anni a;, in 14. , la quale «a accreditata^ 
da integerrimi coiìumt , e da una perfetta pie- 
tà, efaviczza; evi pafsocon fecoil noftro Sa- 
cerdote in efercizìo di ftw carica . Noi abbiam 
detto di fopra efler certo che la venuta di Ot- 
tone Terzo in Italia accadde del 996, , ma.. 

/ fu 
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fu quefto punto di (corda no molto fra fe fletti 
gli. Autori' Il Raffi nella fu a Aorta di Raven- 
na pone quella venuta del 995. e così il Pan- 
vinìo nelle fue Tavole Cronologiche , e fono 
feguìfi dal Grandi , e dall' Apoflolo Zeno nel- 
le loro Cronologie della Vita del P.S. Roma- 
aldo; Autori tuttidi grido. U Baronia all' op- 
pofto , e il Bardi nella fua Cronologia , e il 
Boll andi , e il Gianningo nella noflra atterzio- ' 
ne convengono, Ci fa dunque mefticri di pro- 
varla ; non che i noftrì raziozinj della Nafci» 
eli S. Bruno Bonifazio quindi ne patifeano , 
che anzi diventano più forti ; ma perchè dalla 
differenza di tempo di quella venuta dipende 
tutta la Cronologia della Vita di Lui. Per 
ciò provare ci faremo , come fi Tuoi dire, dall' 
Ovo, raccontando che il Potefìce Gioj/anni 
XV., cièco il Popolo Romano, per repri- 
me» le «oleine di CrefcenzSo , che fi era.» 
/atto Tiranno di Roma, invitò Ottone a ve* 
nire in Italia con le fue forze , il che.vten* 
detto dalla Cronaca ILdcnfcimcie citata dall' 
cruditilUmo Pagi nella fua Critica a queft' an- 
no: Legati aiata Apflolks Ssdis tuta mani' 
tmtate Rùmanorum , atqu; Longobardorxm Ro- 
gna Romam invitati* . V Imperadore, per ade* 
rire a quelle premure, fi mafie in tempo d'in- 
verno, ed al fuo arrivo pofe i fuoì. Aìlogi*- 
menti in Ravenna , come vediamo fcritto nel- 
la prima Vita Anonima di S- Adalberto: 
«/«* 



Il* 

Mtim-OltO Al?tum ulves r,mkì> »ìi!ife ■fmtfy. 
•miaxt ; -iurte factum Urblm Kitw'ennOm Regalia 
■Capa thetutxs ;tft-. Ciic quri't' anno fotte il 
9 €,6. piovali dali' accennata Cronaca Ildenfer- 
mete, la quale- póne la ^norre-tfel ■ Pontefice 
all' Indizione, nofla; onde come avvèrrifeé il 
Baidì^tìonpate" godere deb fanta -della vertu- 
ta '.di, Gliosei;: .Eu eletto per li 'maneggi 
delMmpeiàdorei ièando ,peti>Egli in Ravem 
ma j Grermiiio: -Quinto , e pailafo: Ottone a- 
-Roma fubitarrionce dopo.k'creazione'dt que> 
ito" Pontefice, fu- da Lui coronata -il giorno 
della Pbntacofte , .che cadde in <rue!l' anno Ji 
-j di;. Maggio Jmperadore Augurio ; «omb 
"dàlia Vitìi luddetxa, e da Lamberto.,: Odorar» 
W, edn^ltri arlrichi Cronologi ^ichc.ritèrjfcoj 
tìoqaert*GoEona2Ìone.aL9jd.:ìJ«litempo, della 
fua dimota <i n ■ Ravenna Ottone 1 trattò: familìar- 
raantelcoLP A Roajdaido Ji il- quale, ptd eredita 
deJU rua^itì acq^ftò^poi tal-poffeno filili 
aBimoidi. qòellff, Che non maggiore ri" ebbti; 
Atiibrucrgio ÙiV Imperadore TeodoGo ; cBrux 
-no Bonifazio , che era de' fuòi^u familiari^ 
olieruando le aztoni, e k virtù dì quel grande 
AàaBorcta^ od ammirandone ì\wamtì&tmtt i 
ed efemplariffima vita , a Lui eftre inamente .fi' 
«ffézionò" Qual maraviglia che il fuo cuore, 
portata naturalmente alla . virtù s' innamo- 
rarle d; : im Santo-, in :iruì tanta ne rifpknde- 
va ? Egli fu 'détto per paragone una Eace,ap- 
park 
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paiTa' per l* immenfa mifericordia di Dio ita 
la caligine di quei fecolo Scorretto, che pei? 
poco era maggióre delle tenebre delI'-Egitto. 

Bchs in tanta yeccitorum (alitine , COSÌ di Lllì 
il Baronio all' anno 974. Èrybtì tem tem- 
f fritti i f**im„c*f a mftiJdi* ftccm 
«acuii. Qu-.chnm diiià dixeritnVirum 'infilimi 
fanilum, undiqiw divina Ikcis fulgore èorufcunii 
hi medio peceaxtiam Populorum , quinti Ixcentem 
in tenebra f scemi L'ardore adunqe dì quella 
tace accefe- peravventura nel feria di Bruno- 
Bonifazio -i primi ded'derj di fuggire i tumul- 
ti della. Cone , de' quali Die t maro ce lo rap- 
pi'efenta naufeatiffimo , e di ritirarli alla (oli- 
tudine j ma le grandi rifoluzionì iì maturano 
le più fiate a beli' agio ; ond' Egli fe n' andò 
a Roma fempre in corteggio dell' Imperado- 
re, portando feco i fuor delìderj, i quali fe. 
cero che dimorane nella Corte con la Perfo- 
rai , e negli Eremi con lo Spirito . Sua delizia» 
efTendo in Roma fi fu certamente il vifitarc ì 
fuoi Santuarj; ° nd e parla di effa nella Vita, 
di S. Adalberto con una maniera enfatica , che 
ben dà a divedere i trafporri del fuo cuore in, 
faccia di quella gran Città , capo del Criftianefi. 
mo : Itttque , così Egli deferivendo l' arrivo di 
Adaiberto colà , ai! Sancita» Cinitatem, ubi me- 
moriale fanBum , uhi Sepalcbrum Domini eil ,pe, 
dejìer -venire affittata , Matrim Martyriiw-, A- 
fojlolorutn iomklììttm , attrsam Kimam wt'tf • 
' Dal- ' 



ME 



Dalla Vita medefìma raccogliefi eh' Egli pa fla- 
va la maggior parie del tempo nella conven- 
zione co' Monaci ; poiché racconta aver detto 
a Lui medefirao 1' Abate del Mumftero di S. 
Bonifacio, che il Santo Arcivefcovo Adalber- 
to, che quivi efercitò la vira monacale , gli 
avea chiedo in grazia l' uffizio di portar acqua 
per le bifogne del cuocere i cibi , e per fervi, 
gio de' Monaci ; e che inftantemente faceva^ 
tempre dimande fopra la natura delle Vinù , e 
de' Vizj.per elercìtar quelle con più erattezza* 
c quelli con più diligenza sfuggire . Per avven- 
tura doveva Egli frequentare quel Monaftero, 
non tanto per la divozione fpeciale al Santo 
del fuo nome , quanto per fapere delie azioni 
eroiche del fuo Compagno Adalberto , le qua- 
li poi doveadeferivere. £ quanto alla divo- 
zione verfo il Santo del fuo nome , la quale 
lo incitava a feguirne gli efempj , c a ricopi, 
arne in fe dettò le virtù , abbiamo un bell'at- 
to netr Elogio, che di Lui compone il Da- 
miani ', per cui ci viene dimoftrata . Un gior- 
no fra gli altri , che nel colle Aventino por- 
tato fi era , per vi (ita re fecondo il fuo collu- 
me la Chiefa , all' antico Martire S- Bonifazio 
eonfecraia, prorruppe in quefte parole : An- 
ch' io mi chiamo Bonifazio ; e perchè dunque 
non debbo elTere anch' io Martire di Crtiio . 
Et Egt B»nifatÌMt uoeor ; tur ergo & ipfe Chri- 
Jli Martjr ijfe dm dtbeo ? Cosi la grazia ordi- 
va 
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ì' 

va in Lui fin d'allora il gran lavoro , che vo- 
leva compiere a fuo tempo. 

IH. Credendofi l'Imperadore di aver po- 
llo rimedio alle cofe di Roma , coli' efilio da- 
to a Crescenzio , benché poi ne lo affolvefle 
a contemplazione del nuovo Papa , fen cr;u 
ritornato in Germania fui fine dell' anno': Ma 
dopo la fua partenza crebbe L* animo a Crc- 
fcenzio Numentano, edifcacciò di RomaGre- 
gorio , e fece eleggere in Antipapa Giovanni 
XVI. di Nazione Greco, che aveva con male 
arti occupata la Sede di Piacenza ; onde i Ro- 
mani invitarono di bel nuovo Ottone > che non 
tardò a venire , come abbiamo dalla Cronaca 
Ildenfeimefe , riferita dal dottifiìmo Pagi, a., 
cui dobbiamo la di (finzione di quello raccon- 
to : Imptrator quoque , ut Ramanoram fentinaiTi 
(urgartc , Italiani prrexìt . Fu dunque nel 
997. e nel fecondo fuo arrivo a Roma , che 
ftante la contumacia di Crefcenzio , fattoli 
forte nel Caftello dì S. Angelo , l* Imperadore 
permezzodelte infidie tefea quello daTamo fuo 
Confidente, lo fece uccidere; come leggefi in 
S. Pier Damiani alcap. 15. della Vita di S. 
Romoaldo . Se nella prima venuta dell' Impe- 
radore in Italia , ò foio in quella feconda 1* 
accompagnane Bruno Bonifazio , non è ben., 
certo. Probabilmente era feco in tutte e due; 
onde Noi feguitando il fentimento de' Bollan- 
difti , i quali perà non diftinguono quelle-. 
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due venute, .molto vicine 1* una all'altra ,.ab- 
biam detto che giunfc in quella Provincia .con 
Ottone del 936. Ma cetto lì è che nel fecondo 
arrivo di quelli in Roma età Egli feco , come 
appariràìn appreifo. Compofte che ebbe l'Im- 
peradore le colè di Roma , pafsò a itringerej 
d: attedio Tivoli , che aveafeguiie le parti del 
Tiranno ; e potendo» afpettare dall' ira fui--, 
acerbamente provocata dai Popoli dì quel luo- 
go , che .vcJelTe Egli distruggerlo , in vendet- 
ta d' aver Effi ucci fo un Aio bravo Capitano, per 
nome Mazze lino , S- Rornoaldo , rnoflb aj 
compaflione di loro , fi conduSè -fin colà per 
placate lo fdegno dell' Impetadore., nel che fe- 
licemente riufei. Rìnovò laprefenza del Patri- 
arca l' antica brama dì Branp Bonifazio , ' ere- 
fciuta in.Lui connudnrla nel fuo feno; e aven- 
do un giorno udito un fervorofo difeorfo del 
Santo {opra il deprezzo del Mondo , come 
Jeggefi nel BrcviartoMonallica, Egli in com- 
pagnia di altri molti Germani delia Corte Im- 
periale , Signori d'alto affare , chiestone di< 
Ottone jl confenlo,l'abbandonò per ritirarli ne- 
gli Eremi . Appena adunque due anni lì tratr 
tenne alla Corte, parte in Germania, e parte 
in Italia, poiché facciam tipi conto che que- 
llo attedio feguilTe nell' Anno 997. nel quale 
lo pone eziandioil llolli; ed oltre ilRoffi il loda- 
to Pagi in queft' Anno dice che accadde il fat- 
to dell' interpofizione dì S. Romoaldo , racr 
. con- 



contato nell' antecedente dal Baronio al num. 
2 7. e feguenti ; onde nW ci dipartiamo dalla-* 
Narrazione di Dietniaro , il quale fcrive che 
poco foggiornò preflb l' Imperadore . Il Ba- 
ronio a queft' Anno 997. portando il Mar- 
tirio di S. Adalberto, Soggiunge che il noftro 
Santo , uditane la novella , lenti (limolarli an- 
ch' Egli a prò caccia rfe ne la Corona , come un 
Martire fa un altro Martire. Ma fia pur que- 
llo il vero , fi è ancor vero che non aflunfe-» 
quella intraprefa che molto dappoi ; anzi la- 
ido avanti a fe partire dall' Eremo Perenfe ì 
due Eremiti Giovanni , e Benedetto per 1' A- 
poftolato della Polonia , come vedremo . Da- 
tili dunque Bruno Bonifazio , e Ì fuoi nobili 
Compagni a feguire Romoaldo , fi tolfe Egli 
da Roma in queft' anno medefimo , come ot- 
timamente ragionano i Bollandifìi , con la fui 
nobile Comitiva , e la concludi: a Montecafi- 
no a venerarvi 1' Offa del gran Padre de' Mo- 
naci , e quindi molle verfo Ravenna , e ritor- 
nò nell' ilòta Perenfe , dittante dodici miglia 
da quella Metropoli a Settentrione ; e quivi 
fu che il noftro Santo abbracciò 1' Inllìtuto 
Monacale, eia vita eremitica nella (uà più per- 
fetta idea. OlTerva il noftro Beato Pietro Giu- 
ftiniani nel Proemio delle lue Coftituzìoni del- 
la vita Eremitica , che come l' inftituì Paulo , 
e Antonio nell' Oriente, mancava ed effa il 
gran merito dell' obbedienza , e 1* efercizio di 
B quel- 



" quelle virtù , fra cui fi affina la vita Cenobiti- 
ca . Ha la gloria Romoaldo d' averla rappor- 
tata nell' Occidente con quelli gran pregi , co- 
me con qualità più gentili ; e d' avere agevo- 
lato così la con fu inazione , e il compimento 
(iella Regola del P. S. Benedetto , il cui ico- 
poeftremofièl'Erem» ; onde il Damiani T0.1. 
Uh. 6. Éfifi, 1 1. S. Btnediclus , dum in Manafte- 
rio Hominem ponit , ad Eremum dirigit ; hit qui- 
dam collocai , fed iUtte tohortator invitai ; bicfpi- 
rituale certame» incìdere , Ulne edocet confnmare. 
Aveva Romoaldo diftribuite in quel!' Eremo 
varie celle per quelli Alunni ; alla maniera^, 
eh' Ei tenuta aveva negli altri prima fondati, 
e che tenne di poi nel famofiffimo di Carnai- 
doli , da cui , come appunto dal più celebre 
luogo, fi è poi denominato 1' Ordine fuo ; e 
ciò vecSefi nel Damiani Vit. S. Romoaldi c. 16. 
Ibi deniqne bis, àf aliis multi! Vratribus ag- 
gregata , & per celiai fingulas diftributis . Or 
una graviiììma difficoltà contro la Cronolo- 
gia , da Noi riabilita, rifulta da ciò, che di- 
ce di Ottone il celebrati Aimo Padre Mabillon 
ne' fuoi Annali Benedettini all'Anno ioot. 
tratto dalle Storie di Ravenna del Roffi al lib. 
5. cioè che detto Imperatore edificò in quello 
meddìino Anno un Monaflero nel Pereo in_, 
onore di S. Adalberto, martirizato poco avan- 
ti, cioè del 997., e lo contegno a Romoaldo: 
Vnmn Imgerqtor Otta in honorem S. Adolbertì 



Epiftopì Tragenfi, reeent Martyno affetti, hoc 
anno propè Ratimnam condìdit in feria Infoia, 
til'mi finis Vado Iwvenako ,.FoJfa augafl», Pa- 
doreno , & media Gangreno etrcamfcribmtur . 
Ipfe Otto , in eam infulam profetar , Cfnohij 
locutn iuxta S. Cofani Ttmpium defigna-vit , 
illudane Romualdo commifit. Ma vuoili diflìn- 
guere 1' Eremo dal Monaftero. Egli è certo 
certiflìmo che 1' Eremo Perenfe fu fondato 
dal S. Padre almeno del 997. fe non prima, 
come vedremo una volta ellere molto proba- 
bile . In fatti andando Ottone del 1001. in_, 
quell' Ifola parlò con quegli Eremiti per far 
loro abbracciare la predicazione della Polonia, 
come abbiamo da raccontare nel fegucntcCa< 
pitolo . Provafi ciò ancora dal feguito della., 
narrazione del lodato Autore, dalla quale ap- 
parile che S. Romoaldo collocò i Monaci nel 
Monaftero, di cui fi parla, e loro preferifle 
un fanto Inltituto di Vita, dando ad Elfi in_. 
Abate uno de' Suoi, cioè un Eremita; a cui 
comandò che ftafle in folitudine tutta la fet- 
rìmana , e che la Domenica ri torna ile nel Mo- 
naftero per vifìtare i Monaci : Q*i panilo pojl 
Monacbit illic tollocatis , fantini» nitét inUitu- 
titm pr&feripfit tifane unum è fnis Ahatcnu 
prxfecil , dato Ei mandato , ut fe in filitudi- 
netn ahderet tota Heiidomada , ac die Domini- 
co reiiret ad Cfnobium , Monachos innifurut. 
Eravi dunque prima l'Eremo; e il Monatle- 



io , preflb F antica Chiefa di S- Caffiano di- 
fegnato da Ottone , e pollo fono la protezio- 
ne di S. Adalberto , dal quale il Pereo ha., 
poi fortita la denominazione, che ha volgar- 
mente di Terra di S. Alberto , doveva fcr- 
vire per ordinare ì Monaci alla vita eremitica, 
il che fu il principale inftituto di S. Romo- 
aldo , ficcome dicemmo teftèje in fatti iì lo- 
dato Roffi aflèrifce ivi che detto Monaftero fu 
fatto da Ottone a inilanza del S, Patriarca.. . 
Così nota il hoftro Grandi nelle fue Camal- 
dolefi Difertazioni, che molti Eremi fondò il 
P. S. Romoaldo prelTo i Monafterj , e così in- 
cominciò dall' antico Monaftero di S. Miche- 
le di Coffano, vicino il quale piantò L' Eremo, 
in cui pofcia del 979: fi ritirò S. Pietro Or- 
feolo , e Giovanni Gradenico , a' quali ag- 
giunge il Sabellìco un altro Compagno , cioè 
Giovanni M orofini , prima Monaci in detto 
Monaftero; La fondazione adunque del Mo- 
naftero , a S. Adalberto dedicato , può ripor- 
tarli a! root. ma non già quella dell' Erèmo 
Perenfe. 

IV. Ritornando al noftro cammino, que- 
lli Alunni di S. Romoaldo nel Pereo guada- 
gna vanii il -vitto col lavoro delle lor mani, al- 
tri intenti a far cocchiari, o a ordir cilizj, al- 
tri coltivando la terra, altri componendo re- 
ti, altri conducendo le lane in filo; e tutti 
facevano a gara per non cdèl vinti in mor- 



tirìcazione , e perfezione. Efclama qui iì Da- 
miani che era opera di fommo ftupore il ve- 
dere Uomini , prima vettiti dì feta, e d'oro, 
avvezzi al corteggio di molti Servi , e acco- 
fiumati all' abbondanza delle delìzie, allora., 
contenti d' una fola rozza vette , fcalzi , in- 
colti , e tempre famelici. Tutti però li fupe- 
rava di gran lunga il vivere di Bruno Boni- 
fazio , e 1' attetta in cjuefti precifi termini il 
citato Autore: Qnorum teme* anmium nitam 
beati Bwifacij eowerfatio kngius tranfcendebat. 
Della fua attinenza racconta 1 J eiimio Dotto- 
re cofa veramente maravigliofa , cioè che non 
prendeva cibo la maggior parte dell' Anno 
che due giorni la fettimana , e quelli erano la 
Domenica , e il Giovedì ; quindi prima il Ma- 
rullo, poi 1* Eborenfe al lìb. i- degli efempj 
memorabili hanno ciò portato , come ftranìf- 
fimo ritrovamento di affliggere il corpo per 
mezzo del digiuno . Quali foflero le fue pe- 
nitenze fi può dalla feguente fua azione ar- 
gomentare. Un giorno per foverchio defide- 
rio di patire gmofli fra ortiche, e fpìne , e_. 
fta ette rivolgeva!! , ftraziando orridamente 
il luo corpo; come fi legge del Patriarca S. 
Benedetto, che cosi vinfe cogli ftimoli peno- 
fi de' bronchj , e de' dumi i hifinghierì de! 
fer.fo. Offervollo nan fo chi! in queft' atto, 
e nauieatofi che il Servo de! Signore non fi 
guardatìe di ciò fare in pubblico , lo tacciò 
B 3 d'I- 



d' Ipocrita , ouafi che avefTe per fine di pila- 
dannarli credito, e (tima prello gli Uomini. 
Qua! fi, la rifpofta dell' umile Anacoreta. ? 
Quale poteva afpettarfi da un' Uomo, che 
aveva conculcati tutti gli umani rifperti , 
e che afpirava al più alto grado di Santità. 
Sopportò con pazienza, e con tranquillo a- 
nimo 1' ingiuria, e dilTe a Colui ; Tuoi fie- 
no i Conféfibri, e miei fieno i Martiri : Tui 
fint Confcffarcs ; mei fiat Marcerei. Tralucej 
in quelle parole ancora 1' ardente fuo defide- 
rio del Martirio, che lo ipinfe pofeia a lafciar 
gli Eremi , e a portarli nelle barbare Terre., 
per efercitarvi 1' Apoftolato , e per verfare il 
iuofanguein teftimonio i della Fede, cornea 
appreflb vedremo. 



CAPITOLO TERZO. 

Apoftolato alle Genti di Bruno Bùnifazio . 

ERalì dall' Italia, dopo avervi tratto foggior- 
no tre anni, portato l' Imperatore Ottone 
in Germania , e dì là in Polonia , per venerar- 
vi le Olla di S. Adalberto , trasferitevi dalla^ 
Pruflìa per la divozione di Boleslao , che ave- 
va voluto arricchire le lue contrade di sì prezio- 
si teforo , togliendolo di mano a chi non lo co- 
nufceva , come le margherite non iftan bene_. 
avanti gli Animali immondi . Fece poi per la., 
terza volta ritorno in Italia , ed era in Raven- 
na il Maggio del iooi. come appari fce per cer- 
ti Diplomi , portati dal Rolli nella Tua ftoriaj, 
e dal Mabillon negli Annali Benedettini . Bo- 
leslao l'uddetto, Principe Religiofo, emagna- 
nimo, o 1' avea pregato di Perfona, dando in.. 
Polonia , o per lettere .paflato in Italia , che fa- 
ceffe di mandarli Uomini da bene , e pieni di 
Religione , e di zelo Apoftolico , per annun- 
ziare il Vangelo a' luoi Popoli , la maggior 
parte ancora Idolatri , e ridurli all' adorazione 
del vero Dio . L' inllanza non fu fatta inva- 
no , poiché Ottone configlio 1* affare cor» San 
Romoaldo , e con Bruno Bonifazio , i quali 
lo propofero agli Eremiti Perenlì loro Com- 
pagni , e fra quelli Benedetta , e Giovanni , 



che poi riportarono in Polonia la palma del 
Martirio, iìofferferocon allegro animo a quel- 
la imprefa . Che nella fpedizionc di quelli due 
Santi Eremiti avene parte il nollro, lo dice a- 
pertìflìmameiitelaCronaca Aìbcrltadenfe : Eos- 
dea Confratrei fuot ( Benedictura , & Joannem) 
de tonfilio Domìni Imperatori* in Foloniam mijìt . 
Noi non troviamo ferino da nell'uno di chè 
Nazione folfero i due Santi Eremiti -Giovanni , 
e Benedetto , fe non che i Bollandilti nello 
note al tefto del Damiani al To: 6, de' SS. di 
Giugno, dove dice che con Tammo , e Boni- 
fazio ^convertirono molti Teutonici della Cor- 
te dell' Imperatore , afferifeono che legnata- 
mente erano Quelli di coretto numero . Noi 
però portiamo diverto parere , e crediamo che 
quelli due Alunni di S. Romoaldo fi mette fe- 
ro fotto la fua difciplina la prima volta che., 
andò Egli nel Pereo ; e in confeguenza dio 
profeflaffero la vita religiofa da molto mag- 
gior tempo che non la profetava Bruno Bonifa- 
zio; dicendo appunto il Damiani che con que' 
Teutonici ritornò Romoaldo nel Pereo , dove 
già tempo tratto aveva foggiorno. Comunque 
jialì, dall' Jftoria di quelli Santi , qual fi leg- 
ge nel Breviario Monadico , raccogliefi cho 
non erano EIE di nazione Teutonici ; poiché 
quivi raccontali che dimorarono fette anni in 
folitudine entro la Polonia , per informarli, e 
prender contezza de' coftumi di quella Gente » 
e per 



e per impararne la lingua. : Che fé Teutonici 
folTero flati, chi non vede che per quelle bifo- 
gne non aurcbbero avuto uopo di tinto tempo? 
Salutato bumiliter Rege , così le Lezioni della 
lor Fefta , inox in folituiinem fecedune , abi ta- 
to/ fcpeem annoi , regia cbaritate uiBum prxhen* 
te maaferi/ne . Fofl id tempori; fpatintn , cxm mar 
rei iam , (? linguam Mationis probe calerete, 
Hnjitiuin in leaìiam mittune , qui css à fitmm 
Voneifie licentiam ohtineat pradicandi . Dell'an- 
data di quelli Santi Eremiri fa ancor menzione 
Miccovio al Libro fecondo de' Fatti de' Polac- 
chi , dicendo che furono cola accolti come An- 
geli di Dia : Benedìltum , & Joanncm , ad in. 
Jìaneiam Botttlai,& promotionem Imper acori! Usu- 
rici ex Fere» Cambio Tiri mfignis SanBìtatis Ro~ 
mitaldi , prò Neopbyeit in Polonia edocendit coit- 
cejfos , & eanqaam Angeles Dei per nnntios ai 
BoleslaumadduBos , 'Pongali qui Ottone itjluo. 
go d'Enrico, perchè del topi, certamente, .e 
petinttanza del primo , che allora era Impera- 
tore, non del fecondo, che poi a Lui fucceffe, 
moflèro Elfi verfo la Polonia . 
^ II. Come poi leggiamo di Romoatdp che 
' udito il Martirio del iuopiù degno Difcepolo 
Bruno Bonifazio s' accefe di ferventilfinu vo- 
glia di rinovare in fe fteiTo il fuo efempio ; co- 
sì quello gran Difepolo s' invaghì di feguirl* 
efempjo.'cfc due fuoi Fratelli ; ed emulando i 
caratteri migliori pensò , e rifolvette di andar 



«nèh* -Egli a fantificare le profane Nazioni con 
la fua predicazione, e di (pargere il fangue per 
la Fede . Egli nella Vita già accennata , da^ 
Lui comporta, fa ben conofcere l' intenlìontL, 
di quefto fuo ddìderio, prorompendo in eitre- 
rne, ed affettuofe lodi del Martirio , coli" oc- 
canone .di defcrivere quello del fuoCompagno 
Adalberto . Oh come è beata, dice Egli , oh 
di quanta gloria è mai pienaquefta morte! Nef- 
fuii peccato apparifce più nell'animo noirro, 
poiché, le macchie, che nel Battefimo lavala 
Fede , le cancella nel Martirio il Sangue . Qual 
dignità t qual ficurtà d'allegrezza, quali ric- 
chezze, qual reforo ? Chiudere in un momen* 
ro gli occhi , co* quali ri fguarda vanii gli Uo- 
mini , e il Mondo , e aprire immantenente 
quelli dell' animo, per rimirar gli Angeli, 
e DÌO ! 0 quam bcatam , cosi i' edizione.» 
del 96 rio , o quarti gloria plenum ita niori', 
ut non appare/tu itila peccata , quoniaat qutt je- 
cuidam Siiem lavantur in Baptifmate , extia* 
gaantur in Martyrìa . 1/tm quanta di'gnitas\ 
quanta fecaritas 'latiti/! ! O quale: opti , & di- 
vitik; clangere iti tnomtnto. oculat , quibus Ha- 
mine; ^idsbantur , iff Mandar, S'aprire ftà- 
tim -T,-rerior(t\ ut 'videantur ■ Angeli , & Denti 
V Obbedienza preiFoque' Santi Eremiti era, 
come (ibbiam veduto, la prima perfezione^, 
che aueflero a cuore ; onde fatta con S. Ro- 
tnoaldo'ftìó Superiore parola, del : concepito 
' prò- 



proponimento, c riportatane da quello la be- 
nedizione) con alcuni altri, dii'poiii a feguir- 
io nella grande intraprefa, fi partì dal!' Ere- 
mo , e prefe la ftrada di Roma per ottenerti 
dal Pontefice la dovuta licenza; poiché que- 
llo era il coftume di allora , d' indagar non fo- 
lo la volontà di Dio per mezzo di quella dei 
fuo Vicario in Terra , ma ancora di non e£ 
porli a tanto miniftero fenza una fpeziale au- 
torità , derivata dalla fuprema , che rifiedej 
nel Papa, e che la comunica a' fuoi Miniv 
Uri. 

III. Perchè non paia che Noi di noitro 
capriccio abbiamo alterilo che partì dall' Ere- 
mo con molti altri , difpofti a feguire il fuo 
fanto proponimento, ellendo 1' Iltoria una^ 
feveriflima cola, in cui è delitto il niente., 
fingere , ofTerveremo che dice il Damiani a- 
ver Lui intra prefo il viaggio di Roma in com- 
pagnia di molti : Cut» omnibus quid™, qui c*m 
{cquebavtnr , ftdtjhr ihat . Or chi dovevano 
eifcr quelli . che fi erano giunti a Lui , fe> 
non fuoi Religiolì Fratelli ? Un povero Ere- 
mita, che viveva pel viaggio mendicando, 
non avrebbe certamente trovato chi folle di 
fuo feguito, facendoli per così dire la cotte- 
lo quello avea prima penfato da me, e 1' 
veva con tutto il coraggio aderito nella mia 
Orazione panegirica foyra quefto Santo, pa- 
rendomi conforme alla venti. Ora ne rino- 
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vo coftantemente 1* aflerzione , e mi rallegro 
che trovo avermi preceduto in quello penfie- 
ro un Uomo di altro pefo , che io non fono, 
cioè il P. Bollandi , famofiflìtno nome, che!J 
illuftrando i Falli di S. Bruno al giorno 14. 
di ^ F ebbra jo , lo ftefTo afferma con quellej 
parole • Comitet nidetitr Bruno , [anftiqtte 0- 
feris adiutore; ex fao Monaflerio jecum dttxif- 
fe. Ei fece tutto il viaggio fino a Roma , fém- 
prc a piedi , -e fetripre lontano affai , e avan- 
ti agli altri compagni, per non patir diffra- 
zione fra le fue meditazioni, e fra la recita^ 
de' Salmi , che noii interompeva mai per 
iftrada» Regolò in altra maniera , che faceffe 
nella foiitudine, la fua attinenza , per non_. 
foccombere alla fatica del viaggio ,-onde pren- 
deva cibo ogni giorno, ma quello confifteva 
in un mezzo pane-, a cui aggiungeva le fo- 
-lennirà- delle Fólle un frutto, o qualche ra- 
dice d.i erbe ,->e la lua bevanda fu fempreJ 
acqua. Giunto a Roma proftroffi a' piedi del 
Pontefice , che allora età Sìlvellro Secóndo ; 
onde è da correggerli 1' errore del Verovio , 
ché;Ìo dice Gregorio V. avendo in ciò fegu'i* 
la li R.ironio,che porta quello fatto al tempo 
appunto di elfo Gregorio. Nulla era più fa- 
cile quanto che efpofta la fua Vocazione neJ 
liceveflè l' approvazione da -quel Pontefice j 
-il'qu&le avanti la-fua elezione era Arri ve feo- 
«o di Ravenna, per nome Geberto'jonde a- 



vea piena contezza della fantìia di Romualdo, 
il quale avanti a Lui dimife la ClaiTenfe Aba- 
zia , e fapeva la virtù Angolare de' fuoi Difoe- 
poli • Concepì dunque il Papa fenll di piace- 
re , e di godimento, udendo il ùnto, pan £k^ 
to del nottro Anacoreta, e lo eiefl'e m Arci- 
vefeovo alle Genti; argomento ben grande, 
della [lima, che di Lui aveva ; eli fece dona 
del Palljo Arcivefcovite , ordinandoli di pre- 
fintarli all' Arci vefeovo di Magdeburgo, e> 
farli confecrare , e imporre il Pallio. nredefi-, 
mo. S'ingannarono però Franeefco., eSilve-. 
tiro Maurolici , ed altri 1 che l' hano tatto Ai*: 
civefeovo Bofnefe , e il Manilio, , e .l' Ebe-, 
renfe, che lo chiamano Arcivefcovo della Mi-' 
fia , Contea della; Santini» ; poiché non fu de- 
tti nato ad alcuna Sede particolare, ma bensì 
all'Apoftolato a" Gentili; il che afferma: il-Bol- 
landi come più verilimile , ma Noi lo dieta-; 
mo come certo, per 1" autorità della Cronaca; 
Magdeburgefe ; Hunc neri , parla dell' Arci-- 
vefeovo di Magdeburgo, confenrajje ipfum Ar-- 
cfoepifiopm Centium, uque quod ah Aj>oftoli(0 
imlì* , cir(»mpof*ip TalUiw. *'< ■■' "! 

. IV- Quella detìinazione , e in confeguen* ■ 
■n quello fuo viaggio dovette cadere : avannl" : 
Anno 1003., in cui mori.Papa Sìlveliro j e-.t..- 
Noi jùace il -fiflàrla nel confine dell' Anno 
1001. col 101)3., feoftandoci in quejìo dall'- 
opinione de' Bollandoti, i quali la determi. 



nano al iooi- Le noftre ragioni fono prima- 
mente che cerco non partì Bruno Bonifazio 
dall'Eremo, quando ne partirono Giovanni , 
e Benedetto, poi che abbiamo dal Damiani 
che Effi due i" offerfero foli alle predicazio- 
ne iella Polonia , dove dirittamente s* incam- 
minarono, 'là dove Quegli al lafciar dell' E- 
fenio prefe prima la ftrada di Roma. Per av- 
ventura non s" offerfe Egli allorché 1' Impe- 
llere ricercò , e pregò di Perfona gli Ere- 
miri Perenfi ad abbracciar quella imprefa- , 
perchè dovette parerli d' efler poco éfercira- 
to nella vita religiofa, non eflendo che tre., 
anni che la profetava. Effondo adunque cer- 
io che la fpedizione de' due Santi Eremiti fe- 
gul deliooi., da quella all' andata del no. 
Aro bifogna che fcorrelTe qualche tempo no- 
tabile, poiché Noi penfiamo che il loroefcm- 
pio fofle l'ultimo foffio, che fece poi divam- 
pate la Aia ardentiffima voglia ; onde la Cro- 
naca Alberftadenfe cosi dice di Bruno Boni- 
fazio : Ipfcqae Roman profiifeitur , a Domino 
T*p* Sil'vsftra licentiam accentarli: eum iyfdem 
Confretribxs in augmtntam Caronti fn& Paga- 
ni! Qtxtihxt Cbrifli Eva»gelinm fndìcaré. In 
fecondo luogo dicendo il Damiani che dopo 
usa lunga convenzione di vita eremitica., 
divisòri' andare a predicare alle Genti : Cuol. 
•otri fafi diuturnam vita eremitici eovverfetio- 
ntm ad pr<tdieendnm ire diffoverit (?c. ciò più 
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fi verifica nella Delira Cronologia) che lo (j. 
panir dall'Eremo del iooj., che in quella.,, 
che quindi lo rimove del iooi; poiché fecondo, 
quella farebbe fiato in elfo quattr' anni Iblo, 
cioè dal 997. fino al detto 1001. , e fecondo 
quella vitrafle dimora un luftro,cioè dal 997, 
medefimo fino al iooi. In terzo luogo egli 
è da prefumere che il nollro Eremita chiedef- 
fe quella licenza come prima fu a Roma ; e_. 
s' egli è così, la Cronaca Magdeb urge fe ci 
fornifce un ottima ragione per prova eviden- 
te dì ciò, che fofteniamo; regiftraro in cSfaj,. 
«(Tendo che fu inviato dal Pontefice all' Impe- 
radore Enrico : A Romano Pontifici ad Regent 
Henrkum.... tnifius . Or Enrico non fu elet- 
to Imperadore che del iooj. del Mefe di Giu- 
gno; onde 1' andata di Bruno Bonifazio a. 
Roma non potè feguire certamente del ioor., 
come vogliono i Bollandilli. Fa però a Noi. 
maraviglia che affermino EIE che il Santo.do- 
po ricevuta la Papale Benedizione , ftaffe in-: 
Germania qualche anno, vìvendo ancora 1*1 m- 
peradore Ottone , quando innanzi a vean det- 
to che dimorò in Roma, o almeno in. i calia 
tutto l'Anno looi-, e quali tutto il reo;. 
Per loro alTerzione prova il Baronio invinci- 
bilmente che Ottone morì del rooz.,. e ciì» 
fu verfo la fine di Gennajo ; onde è ben .im- 
ponìbile che chi andò in Germania dopo il 
1002., vi fi tratteneiTe vivendo ancora l' Im- 
fl S pe- 




tìenti, anione »" u « 
rendere obbedienza al ilio Maeftco RomOa!- 
do , e che alcun poco feco fi trstreneiTe , per 
iàtìànzà , fattali da Lui ; perchè 1' amore an- 
<he ne' Santi malvolentieri patifee feparazio- 
ne ; e' il veggiamo in Santa Scolaftica , che_. 
impetrò dal Cielo il miracolo della imptowi- 
fapioggia, perchè il Fratello Benedetto non fi 
parriiie da Lei.Raccomindandofi pofeia allcora- 
Zi*~tJli f-t.,.ii« 1. „ „ -ìr~; rv,™ : 



offertifiin fuoajuto , impetrale fpiritó,e fervore 
degno di tanta imprefa, incamminofll ve rio la.. 
Germania. L'autorità del Brevìariopone in fi- 
curo 1' aflerzione di queffi molti fuoi Compa- 
gni, da~Noi Copra rinforzata col parere del P. 
Birtlan* , poiché leggeri nelle Lezioni della fua_ 
Feto'! Verfus extrttfii- Septtntrioaiì 'tifai ? rànl- 
tis timitantihis iter ttrripuit ■ Non tnutò E- 
glì l'accennato rigóre di altincnza , benché il 
Tuo viaggio dovette eiìere tanto più lungo , e 
fivedeifé a fronte una maggior' fatica da- 
durare , dopo una grande già foffertàj ; 
anzi- roti volle fcrvirfi di alcuna Vettura., 




fin- 
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finché non ebbe palTate 1' Alpi; c folo ingah. 
nava la noia dei viaggio colla recita del di- 
vino Offizio, che diceva ogni giorno folio dui} 
'Rkiycioè il Romano,eii Monacale . Bifogn» 
che quando Egli pafsò l'Alpi foiTe il più rigi« 
do.Invemo , poiché il Damiani ci dice chepati 
freddi intollerabili , tanto più che portava le 
gambe,e i piedi fenza alcun veilimento ;E' nel 
vero maravigli o fa la co fa, eh e foggi unge' di Lui» 
cioè che afeefo talvolta a cavallo, per. non aver 
più lena da camminare , - e interi zitto li i piedi 
per l'eccefivo rigore della ftagione, faceva metti e- 
ri bagnarglieli con acqua calda, perchè firinve- 
niffero, epotefle fiaccarli dal ferro fottopoiio, 
VI. Dopo infiniti patimenti giunfe final- 
mente Bruno Bonifazio col picciol Drappello 
de' Suoi nella Germania ; ed eifendo allora, 1'. 
Arcivefcovo di Magdegurgo , pernome Tani 
ginone, fe ben altri diverfamenrelo chiamano, 
a Merieburgo, dove forfè 1' aveva chiamato .1! 
Imperadore Entico, fucceduto ad Ottone, col!» 
ne andò il Santo , e quivi dal fuddetto Tangi; 
none fuo Ordinano fu confecrato in Arcivef- 
covo alle Genti , e li fu importo ii Pallio , dia 
fecoda Roma-portato aveva , donatoli dal Poh* 
tefice , ficcome dicemmo . Quella fui Confe- 
crazione non potè accadere prima dell*. Anni» 
1005. nel quale li due di Febbraio fu' conici 
«■aro Arcivefcovo di Magdeburdo Tauginonff 
medefimo. In fatti ia lunghezza de' viaggi , etite 
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dovei fare un povero Pellegrino camminando 
il più a piedi ; e la dimora [ratta nel Pereo pref- 
•io S. Romoaldo dopo ii ritorno da Roma ; e_. 
qualche pofa neceflaria per ripigliar Jena ; e le 
pratiche, le quali , giunto in SafTonia, dovca 
tenere pei far riconofcere gli ordini del Papa, 
eh' Ei folle confettato ArcivefcovoaJle Genti, 
richieggono molto ipaKio di tempo. Noi dun- 
que cosi ordiniamola Cronologia di quelli fat- 
ti: Poniamo nel fine del 1002. la feconda fga 
.gita.a Roma; nel.fine del u,^, cioè il verno, 
la iua andata. ni Saflonia, enei iopj, ; la fua, 
Confecraziorie . Dovette per ciò trattener» in. 
torno a un Anno nella Saflonia medefima , o 
almeno' nel la Germania prima di elfere confe- 
ttato ; e come aveva in lua compagnia molti 
altri Eremiti , così io credo die ieegliefle per 
fuofoggiorno qualche folirudine confacente ai 
fuo genio . Egli è ceno che della porzione di foe 



forhnze accrebbe, ed arricchì fufficienr . . . 
un Monalìero , del che ne rende teftimonio la 
Cronaca Alberftadenfe , ftampata dal Leibni- 
zioal To.-fecondo pag. 1 Veri firn irniente 
ancora dentro quello tempo dovette panare tu 
vifirare i due Santi Eremiti fuoi Entelli , Gio- 
vanni , e Benedetto, che tuttavia. trattenevaniì 
in un Eremo nella Polonia, che alla Sa (fonia 6 af- 
fine . Raccolgo quella vero(imigIi ailza dalla. 
Cronaca /Vlberitsdenfegià citata, edalla Mas- 
ikburgenfe , nelle quali Ha regifiiato che Bru- 
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no Bonifazio vifle fami (firn amerite co' duefuol 
Compagni , Giovanni , e Benedetto nella Re- 
ligione Monaftica . Il faperfi adunquenella Ger- 
mania che i due Santi Eremiti erano dello |tef» 
fo Initituto che Bruno Bonifazio , dovette di- 

Eendere dalla convenzione, che tbbecon lo- 
. nel tempo , che nella Germania dimorò ; poi- 
che fi renderono EIE quivi famofi pel loro Mar- 
tirio , e la memoria della Fratellanza , e della 
comunione de* Tre Santi Martiri , dovea du- 
rare coli fino al tempo degli Scrittori di quel- 
le Cronache. Dall' accennata Alberftadenfe^ 
fappiamo ancora che dopo la fua Con itera zione 
dimorò alquanto nella Terra delia fua natività) 
cioè inMagdeburgo.E Rendono i Eoi landiit i que- 
llo foggiorno alio fpazio di quali due anni , e 

10 provano concludentemente dalla maraviglio, 
fa perfezione , a cui fall il Santo Arcivefcovo 
dopo la fua confecrazione ; la qual perfezione 
per farfi famofa , come la deferive la Cronaca 
fuddetta nel tetto» cheapporteremoal Capìto- 
lo feguente , non abbifognava di minor tem- 
po . Secondo il computo loro adunque lafcià 

11 Santo la Saflbhia , per imprendere il fuo A- 
poftolato, o nel fine del rootì. , o nel princl- 
pio del 1007. poiché fuconfecrato del 1005, ; 
onde fecondo ii noftro afferro , provata effica- 
cemente di fopra, eh' Egli andafle'in Germa- 
nia fui fine del iqoj- fi trattene quivi tre anni, 
quanto cioè baftava per compiere gli affari gìk 



■ de le ritti ; non cordentendoli maggior dimora., 
il fervore del iuo gelo, impaziente di affretta- 
re la converfione dell 1 Anime - Dovette ancora 
nel tempo di quello fuo foggiomo indagare 
tutte le circuitane: de! .NUruiiO di S. Adalber- 
to , come in uri luogo opportuniffimo a feo- 
prirlc per Ja maggior vicinanza ; poiebè in que- 
lli anni ne. compofe.Égli la Vita, da cui appa- 
ia (u- ; li:,i;o d:u i: diiitla dopo la morte di Ot- 
tone Teizo , e dopo la battaglia data da, pori-' 
cu a' Saraceni , e iiifeiiccmuite riuicira ... Ger 
roriimo da Praga, dotto , e Santo noftro Ère? 
mìta , nella Vita di S. Romoald.o. da Lui com- 
pofta, e il P. Gianningo nel Tuo Comenrario 
Jfopra il noilto Arciveicovo, pur vogliono che- 
li Martirio. di S. Adalberto lo ipronaffe verfo 
le Terre Infedeli , per ottener da pio quello 
maffimo dono ; E Noi abbiamo riconolciuto-, 
per ultimo ilimolo di quello fuo defìderio l'an- 
data de' due Eremiti in Polonia ; onde duej 
cagioni influirono nello ileflb effetto. Ripigli- 
ando però la ribellione del Baronìe che un.. 
Martire fa un altro Martire , c rifguardando 
ad effa Vita da Bruno Bonifazio comporta del 
S. Martire Adalberto fuo Promotore , appi ■- 
• cheremò opportunamente a Lui 1' Elogio deli'.' 
Ecclefiaiìico, clic i Figlioli degli Uomini glorio-" 
fi hanno laicista dopo fe la fama di aver rac- 
contate le loro laudi : Qui jle iìlis nsti{unt re- 
liqnemiit nomea narratali UtiiisegritKì; EccU.^.. 
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CAPlTÓtO QJLT ARTO. 




Munirò dì Bruno Bonifacio . 



1 A Opo la Tua Confecrazionc , fia che la.. 
| J virtù di Bruno Bonifazio, come la luce 
di una Face , polis in più cofpicuo luogo,foffé 
più olTervara , fia che ii carattere Arcivefcovl- 
le infondere in Lui nuovo lpiritoper accrefcer- 
la ; certo "fi è che parve maggiore, c di una ec- 
cellenza maravigliofa. Dio ftefTo volle che ta- 
le foiTe riconofciuta , operando nel Santo Ar- : 
civcfcovo molti ftrepitofi miracoli .Dalle an- 
tichiflime Cronache Noi ricopiamo quelli len- 
ii; onde la Magdcb urgente : <3W $àft hscjìgnis^ 

dami , fro DtO ab ipjir Gmtibus e-;? y,uirty',?a~ 

im. Ei'AlberftadenhV: Feft coifecrahòwnJ 
fttam mira perfeHione darnit , ila qnod ^deflar 
jupr aqita; incefferit . Ecco dùnque il primo 
portento di camminar Copra l' acque , com?_, 
fonerò foda fcelce , veduro già -dagli A'polìo- 
li in S. Pietro alla presenza di Crifto , c vedu- 
to appreffò da pochi lécoli in pòchi Santi. Io 
porto parere che ciò accàdelTe , quando parti- 
tofi dalla SalTòfna pel fuo Apoftoiato verfo la 
Pruma', incontrò per avventura alcun torren- 
te, che attravverfavali il paflb, ed elfendo im- 
ponibile ilguado per l'altezza dell'acque , e 
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fn ,. , , < _ 

vo coftantemente I* afTerzione , e mi rallegro 
che trovo avermi preceduto in quefto penfie- 
ro un Uomo di altro pelo , che io non fono, 
cioè il P. Bollandi , famoiìfumo nome , ch^. 
illuftrando i Fafti di S, Bruno al giorno 14. 
di' Febbrajo , lo ftelTo affermi con quefte_. 
parole . Comites •videtur Bruno , fanaiqMt 0- 
feri: adiutori! ex fao Monafterio fitftm duxif- 
fe. Ei fece tutto il viaggio fino a Roma , tem- 
pre a piedi , -e fcnipre lontano affai , e avan- 
ti agli altri compagni, per non patir diftra- 
zione fra le fue meditazioni , e fta la recita., 
de* Salmi , che non interompeva mai per 
ìftrada. Regolò in altra maniera , che faceffe 
nelia folitudine, la fuaaftincnza, per non^ 
foccombere alla fatica del viaggio ,-onde pren- 
deva cibo ogni giorno, ma quello confifteva 

lenmtà^ delle un frutto" o qualche ra- 
dice dj erbe ?e la iua bevanda fu fempreJ 
acqua. Giunto a Roma proftroffi a' piedi del 
Pontefice, che allora era Silvellro Secóndo; 
onde -è da co tregge r(i 1* errore del Verovìo , 
eliclo dice Gregorio V. avendo in ciò fegui- 
to ilBaromo,che pòrta quello fatto al tempo 
appunto di effo Gregorio. Nulla era più t'a^ 
cile quanto die efpofta la fua Vocazione neJ 
liccvefle 1' approvazione da quel Pontefice , r 
■il-qude avarili la-fuaelezione era Arcivefco- 
*o di Ravenifa, per nome Geberro ; onde a- 
n.i fi 2 vea 



vea piena contezza della iantita di Romoaldo, 
il quale avanti a Lui dimife la Claffenfe Aba-* 
zia, e fapeva la virtù Angolare de' fuoi Diibe- 
poli . Concepì dunque il Papa fenlì di piace- 
re , e di godimento, udendo il Jàntopanue- 
ro del nollro Anacoreta , e lo elefle^ in lArci» 
vefcovo alle Genti; argomento ben grand&j 
della (lima, che di Lui aveva; eli fece dona 
del Pallio Arcivefcovile, ordinandoli di pre- 
sentarli all' Arcivefcovo di Magdeburgo^ ìej 
farri confecrare , e imporre il Pallio. mede (Ì-. 
mo. S'ingannarono però Francesco, e Sii ve-; 
ilro Maurolici , ed altri* che 1' hano &tto : Ar-: 
cìveicovo Bofnefe , e il Marnilo, , e V Ubo-: 
renfe,chelo chiamano Arcivefcovo della Wi- 
lìa , Contea deIla|SalTònia; poiché non fu de- 
li ina to. ad alcuna Seti; particolare, ma bensì. 
all'ApoIìplato a'Gcntilijil che afferma; ilBol- 
ìandi come più verilìmile , ma Noi lo dicia-i 
mo come ceno, per 1' autorità della Cronaca: 
Magdeburgefe : Hunc nera , parla dell' Arci-' 
vefcovo di Magdeburgo, canforate ìffum Ar-- 
chìcpifcopsm Gentium, eìque qtiod ab Apoftolico 
dituìit , circxmpofuifle Tallito". : V '-v»i ■ ■'-'> 
IV- Quella delfina zio ne , e in con(eguen-\ 
za 'quefto fuo viaggio dovette cadere -avanti 1' 
Anno 1003., fa cui mori Papa Sii veltro } e. a.: 
Noi piace il -finirla nel contine dell' Anno 
roo2. col rooj., frollandoci in quello dall' ■ 
opinione de' Bollandilli, i quali la detenni. 

B 7 naiìo 
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nano al root. Le noflre ragioni fono prima- 
mente che ceno non partì Bruno Bonifazio 
dall'Eremo, quando ne partirono Giovanni , 
e Benedetto, poi che abbiamo dal Damiani 
che Erti due ■' ofterfero foli alle predicazio- 
ne della Polonia , dove dirittamente s' incam- 
minarono là dovè Quegli al lafciar dell' E- 
lemo prefe prima la finta» di Roma. Per av- 
ventura non s* offerfe Egli allorché 1' Impe- 
wdore ricerco , e prego di Perfona gli Ere- 
miti Perenfi ad abbracciar quella imprefa_ , 
perchè dovette parerli d' efler poco efercita- 
to nella vita rei i gioia , non edendo che trs_. 
enni che la profetava. ElTendo adunque cer- 
to che la fpedizione de' due Santi Eremiti fe- 
, sul del-jooi., da quella ali* andata del no- 

Sro Infogna che fcorrelfe qualche tempo no- 
tabile, poiché Noi pentiamo che il loroefem- 
j>Ìo folle l' ultimo loffio , che fece poi divam- 
pare la fua ardentiffima voglia; onde la Cro- 
naca Alberftadenfe cosi dice di Bruno Boni- 
fazio : Ipfcane Roman profin '/citar , a Domina 
T*p* Sìlveftra littntiom accentanti chi» ijftìem 
Confratrihm in augtnentHm Corani /sta Paga- 
nti Gtntthxl Chrifli Evangeli**» praticare , In 
fecondo luogo dicendo il Damiani che dopo 
una lunga converfazione di vita eremitica* 
divisò- d'andare a predicare alle Genti : Cam* 
•vsrà fttfi diuturna*» vita eremitica eonverfatìo- 
mm ad pradmandam tre diffoneret &e. ciò più 
fi ve* 



I 



fi verifica nella noftra Cronologia , che lo fa 
partir dall'Eremo del iooì., che in quella.., 
che quindi lo rimove del jooi; poiché fecondo 
quella farebbe flato in elio quattr' anni folo, 
cioè dal gq-\. fìno al detto icpi., e fecondo 
quella vi traiTe dimora un 1 ultra , cioè dal 997, 
medefimo fino al 1002. In terzo luogo egli 
è da pieiumere che il noftro Eremita chiedef- 
ft quella licenza come prima fu a Roma ; e_j 
s' egli è cosi , la Cronaca Magdeburgefe ci 
fornifee un ottima ragione per prova eviden- 
te di ciò, che foftcniamoj regiftrato in eflà-«. 
effendo che fu inviato dal Ponteflce all' Impe- 
ratore Enrico: A Romano foatìfice ai Regem 
He nrieum . . . . raifiui. Or Enrico non' fu elet- 
to Imperadore che del iooì. del Mefe di Giu- 
gno; onde V andata di Bruno Bonifazio su 
Roma non potè feguire certamente del iooì., 
come vogliono i Bollandifti. Fa però a Noi 
maraviglia che affermino Elfi che il Santo,do- 
po ricevuta la Papale Benedizione , ftafie ìol.: 
Germania qualche anno, vivendo ancora .l'Ini-- 
peradore Ottone , quando innanzi avean. det- 
to che dimorò in Roma, o almeno jn. Itali» 
tutto l'Anno 1001., s quali tutto il 1*0 a, . 
Per loro auerzione prova il Baronia invinci- 
bilmente che Ottone morì del iooi., e ciò 
fu verfo la fine di Gennajo ; onde £■ ben im- 
ponibile che chi andò in Germania dopo il 
iooz., vi fi trattenere vivendo angora l' Im- 



peradare Ottone . Ma che dopo li Morte di'Eifo 
andane Bruno Bonifazio in Germania, lo "dice... 
efprelTamente Diermaro : Ifverò piimnrtem gla- 
riefiffìmì Imperatori!, regnante timi: Scintiti» Do- 
M; gratta Henrko , ad Msrfebnrg nenieni &e. 
■ - V. Non iftimo inverifimile che il noftro 
■Anacoreta i eletto già ad evangelizare allo 
Gài ti , andaffe nel Ino ritorno da Roma aj 
rendere obbedienza al fuo Maeftro Romoal- 
do , e che alcun poco feco fi tritteneffe , per 
ihflà-nza , fattali da Lui ; perchè 1' amore an- 
che ne* Santi malvolentieri patifee feparazio- 
ne ; e i! veggiamo in Santa Seolaltiea , che_. 
impetrò dal Cielo il miracolo della improvvi- 
fa pioggia, perchè il Fratello Benedetto non fi 
partiffeda Lei. Raccomanda ndofi po feia a Ile ora- 
zioni di Quello, onde a Se,e agliai tri Compagni, 
offertili infuoajuto , impetrale fpirito,e fervore 
degnò di tanta iróprefa, incamminoffi verfo la.. 
Germania. L'autorità del Breviafiopone in fi- 
euro 1' aflerzione di quelli molti fu cri Compa- 
gni, da Noi fopra rinforzata col parere del P. 
Bolkndi , poiché leggefì nelle Lezioni -della fua.. 
ftfta": Verfm extrinti'r Sejttentrionis -arai 'jmril- 
t'u •itttnitantiliHs iter ttrripuit . N òri ■ mutò fi- 
gli l'accennato rigore di attinenza, benché il 
Aio viaggio dovette eflere tanto pi-ù lungo , e 
fi vedcifea fronte una maggior fatica da^ 
durare , dopo una grande già fofferta^ ; 
anzi' 'non volle fervìrfi di akuria Vettura^ 
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finché non ebbe paliate 1* Alpi ; e folo ingan- 
nava la noia del viaggio colla recita del di- 
vino Offizio, che diceva -ogni giorno fotro.du'e 
Riti , cioè il Romano, e li Monacale . Bifogn» 
che quando Egli pafsò l'Alpi forte il più rigi- 
do inverno, poiché il Damiani ci dice chepatl 
freddi intollerabili , tanto più che portava le 
gambe,e i piedi fenza alcun veiìimento.E" nel 
vero maravigliofa la colà, che foggi unge di Lui, 
cioè che àfcefo talvolta a cavallo, per non aver 
più lena da camminare , e interi;; rito fi i piedi 
per l'eccefivo rigore della ftagio ne, faceva meitie- 
ri bagnarglieli conacqua calda, perchi firinve- 
niffero, epotelft fiaccarli dal ferro fottopofto* 
VI. Dopo infiniti patimenti giurile final- 
mente Bruno Bonifazio col picciol Drappello 
de* Suoi nella Germania; ed eilendo allora l* 
Arcivefcovo di Magdegurgo , per. nome Tatù 
ginonc , fe benaltri diverfamentelo chiamano, 
a Merfeburgo , dove forfè 1' aveva chiamato I! 
Imperadore Enrico, fucceduto ad Ottone, cola, 
ne andò il Santo , e quivi dal fuddetto Tangì* 
none fuo Ordinario fu confecrato in Arcivef» 
covo alle Genti, e li fu importo il Pallio , cb« 
fecoda Roma portato aveva , donatoli dal Poiw 
tefice , (ìccome dicemmo . Quella fua Confo, 
«azione non poiè accadere f»rima dell' Anna 
iooj. nel quale li due di Febbrajo WconfeJ 
crato Atcivefcovo di Magdeburdo Tanninone 1 
medefimo. In fattila lunghezza de' viagjji , chi 



doyea fare un povero Pellegrino camminando 
il più a piedi ; e la dimora natta nel Pereo pref- 
-fo S. Romoaido dopo il ritorno da Roma; e— 
gualche pofa necelfaria per ripigliar lena ; e le 
pratiche, le quali, giunto in Sa {fonia, dovea 
tenere per far riconofeere gli ordini del Papa- 
th'Ei fofie con fiorato Arcivefcovo alle Genti, 
richieggono molto (pasio di tempo. Noi dun- 
que cosi ordiniamola Cronologìa di quelli fat- 
ti : Poniamo ne) line del 1 30 1> la feconda fu.» 
, gita.a Roma; nel .fine del lùQ-j.eioè il verno ( 
la ina andata , in Salfonia , e nel iop j. la fua_. 
Confecrazione. Dovette per dò tra ttenerfi in- 
torno a un Anno nella Salfonia medefima , o 
almeno- nella Germania prima di eifere confed- 
erato ; e come aveva in fua compagnia molti, 
àltii Eremiti , cosi io credo che fcegliefle per 
fuofoggiorno qualche folitudine confacente al 
fuo genio . Egli è ceno che della porzione di fue 
fotta ime accrebbe , ed arricchì fufficien temente 
un Monaflero , del che ne rende teilìmonio la 
Cronaca Alberftadenfe , ilampata dal Leibni- 
zioal To; fecondo pag. 115. Vcrifimilmen te- 
ancora dentro cuefto tempo dovette pallate a- 
vifitaré i due Santi Eremiti fuoi Fratelli, Gio- 
vanni , e Benedetto , che tuttavia trattene vanii 
in ufl'EremoneMa Polonia,che alla Sa (fonia e af- 
fine ■ Raccolgo quella verofimiglianza dalla- 
Cronaca Alberltudenfe già citata, edalla Mag- 
tìtburgenie , nelle quali ila regi/hato che Bru- 
no 



no Bonifazio ville fami Almamente -co' duefuoi 
Compagni , Giovanni , e Benedetto nella Re 
I rgione Monaftica . Il faperG adunque nella Ger- 
mania che i due Santi Eremiti etano dello. jt ef- 
fe» inftitgto che Bruno Bonifazio , dovette dì- 

Eenderedalla co n va ria zio ne , che ebbe con lo- 
i nel tempo , che nella Germania dimoro ; poi- 
che fi renderono Effi Quivi famofipel loro Mar- 
tirio , e la memoria della Fratellanza , e della 
comunione de' Tre Santi Martiri , dovea du- 
rare coli fino al tempo degli Scrittori di quel, 
le Cronache. Dall' accennala Alberftadenfuw 
fappiamo ancora che dopo la fua Con fec raziono 
dimorò alquanto nella Terra della fua natività, 
cioè inMagdeburgo.Eftendonct i Bollandiftique- 
Ito {aggiorno allo fpazio di quali due anni , e 
lo provano concludentemente dalla maraviglio- 
fa perfezione , a cui (ali il Santo Arcivescovo 
dopo la fua confecrazione j la qua! perfez:one 
perfarfi famofa, come la deferive la Cronaca 
fuddetta nel tefto, che apporteremo al Capito* 

10 feguente , non abbifognava di minor tem- 
po . Secondo il computo loro adunque lafdò 

11 Santo la SalTohia , per imprendere il Aio A- 
poftolato, o nel fine del iooó. , p nel prinefì 
pio de! 1007. poiché fu confecrato del io^vì 
onde fecondo il noftto afferro, provati effica- 
cemente di fopra , eh' Egli andafle in Germa- 
nia fui fine del iooj. Ci trattene quivi tre anni, 
quanto cioè badava per compiere gli affari gii 
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; defcritti; non.confentendoli maggior dimora., 
'.il fervore del fuo zelo, impaziente di affretta- 
re la converfione dell'Anime. Dovette àncora 
nel tempo di quelio fuo foggio trip indagare^ 
' tutte le circuitali;:!: dei Martirio di S. Adalber- 
to , come in un luogo opportuni (Timo a feo- 
prirle per la maggior vLCiiianz.i ; poiché in que- 
ili anni ne compaia ) 7 gii la Vita , (h cui appn- 
rifee chiaro die.è diiiefa dopo la morte di Ot- 
tone Terzo , e dopo la battaglia data da ^liri- 
co a' Saraceni , cinfclicemerite riufcita ... Ge r 
ronimo da Praga, dotto , e Santo noftro Ère T 
mita , nella Vita di S. Romoaldo'da Lui com- 
porta, e il P. Gianningo nel fuo Comentarìo. 
l'opra il noflro Arciveicovo, pur vogliono che 
.il Martirio. di S. Adalberto lo foronafle ver.fo 
le Terre Infedeli , per ottener da Elio quelE» 
maffimo dono.; E Noi abbiamo rìconofeiut» 
per ultimo ftimolo di queito fuo deftdeiio l'an- 
data de' due Eremiti in Polonia ; onde duej- 
cagioni influirono nello fiefló effetto ■ Ripigli- 
ando però la rifkflione del Baronio. che uil.^ 
Martire fa un altro Martire , e, rifguardando 
ad ella Vita da Bruno Bonifazio comporta del 
S. Martire Adalberto fuo Promotore , appli- 
• cheretnò opportunamente a Lui 1' Elogio dell'; 
Ecclefjaflko, clic i Figlioli degli Uomini glorio-' 
fi hanno lafciata dopo fc la f.ima di. aver rac 
contate le loro laudi: Qui 4è ~ illis ' »ìti font re- 
HquertiutBBmmnjrrciHdiUì'Ji, ari:;?:: Lccl.e. 44. 

1 " " " CA- ' 
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CATITÓLO OUÀ.RTO. 55 

"Martha di 5'. Bruni Bonifacio . 

T^VOpo la tua Contrazione, lìa che Ia_. 
I J virtù di Bruna Bonifazio, comela luce 
chuna Face , polta in più cofpicuo luogo,fof[e' 
più offervata , fia che i! carattere Arcivefcovi- 
le infondere in" Lui nuovo fpitiioper accrefcer- 
la; cerno fi è che parve maggiore, ediuna ec- 
cellenza fflaravigifofa. Dio (telTo volle che ta- 
le folle nconofeiuta , operando net Santo Ar- 
civefcovo molti ftrepiiofi miracoli . D,ille an- 
richiflìme Cronache Noi rirapu'no quelli fon- 
fi i onde la Magdeburgenie : bac fieni 
tlarut ,_l>ro Duo r.ù .■>..';.■- G ; (// -,nnr:yr,7a- 
Ui . E 1' ftlbèrfedenfe' : Ufi cònfuratìoneml 
fxam mira perfeBSout slarnk , ita q;:od ^r.^ur 
friper aqaas ìncijferìt . Ecco dùnque il prima 
portento di camminar fopra l' acque , coni?!» 
fòdero foda fcclce , veduto già dagli Apolto- 
li in S. Pietro alla prefenza di Crifto , e vedu- 
to appreflo da pochi fecóli in pochi Santi, io 
porto parere che ciò accadeile , quando parti- 
tofi dalia Sajìbnia pel fuo Apoflolato verfo la 
Pruina , incontrò per -avventura alcun torren- 
te, che attravvérfavali il paiTo, ed elTcndb im- 
ponibile il guado per l'altezza dell'acque , e 
per differto di Legno , e dì Pagatore , Egli fi' 
fece a varcarlo , non potendo reggere all' ini-- 



pazienza interna di giunger tofto nelle Terrò 
inf-deli, e varcollo apiedi afciutti. Certo lì è 
che Dio Signore non opera come nlioluto Pa- 
drone della Natura , e non rompe le leggi da 
Effo farle pei regolamento del Mondo lenza., 
grande perchè . V altro portento » anche più 
Angolare , vien deferiti» dalla medefima Cro- 
naca d' Alberftad con quelle parole; Ilio quo- 
que egre&eate de Saxoma , fub peJifas afelli e- 
)Hi fib Jaxo molliebaatur wpgia , qua afjarsnt 
ufque in hodieraum i iem , Ufcendo Egli della. 
Sallònta , lotto i piedi dell' afinello , che lo 
guidava, ammollivano il fallò, e riceveva infe 
V orme, che durano 6no al dì d'oggi. Forfè 
dovevano effe inoltrar la llrada , bartuta da.. 
Lui, a' Compagni, cheli venivano dietro , 
ma da lungo intervallo ; o fotfe volle Dio che 
nmaneffe cosi impreffo quel cammino , per e- 
terna memoria della fallite, portata per effò a' 
Regni infedeli. 

II. Giunfe Egli finalmente dove la PrufTia 
confina con la Ruffia alla parte Settentrionale 
del mar baltico t il cual terreno era deftinato 
dal Cielo perchè ruffe coltivato da Luì,e bagnato 
dal fuo Sangue, e da quello de' tuoi Compa- 
gni, che erano crefeiuti .fino al numero di di- 
ciotto . Il Baronio all' Anno 1008, pretende 
che la Provmda , in cui evangeli^ ,> vera, 
mente la Pruina; em fattiPArcivefcovo Diet- 
maro , contando 1 principi del Ùjo Apoftolato, 
dice : 



dice: In Traciam •óenit . Comunalmente peri» 
vien Egli fatto Apoftolo della Ruflìa, il qua! 
nome per efTere troppo efiefo nel fuo fignifi- 
cato, vuoili determinare per Noi a una parti- 
colar Regione . I! nome di Rulli , dic-^ 
qui il Verovio nel To: 3. de' Santi di Giugno 
al nu. -j. larghi [fi mam ente il prende , e abbrac- 
cia quanto v' ha di Terra tra il tino Finnico, 
e la Livonia , la Svezia , la Volgi , la Meo- 
zia, il mare Ponrico, i monti della Sarma- 
zia, la Polonia , k Lituania , e la Samogi- 
zia. Anzi il Wion al lib. 1. cap. 19. del Le; 
gno della Vita o (Ferva che Rumeni latinamen. 
te vengono ancor detti certi Popoli della Fran- 
cia , che fono nella Vaicovia , ed oggi lin- 
di j fi chiamano dal Fiume Rodano : Onde., 
corregge 1" errore di Democare, che al lo: 2. 
cap. ij. del Sagrifizio della Mefla chiama il 
noftro Apoftolo Arcivefcovo de' medefimi . 
Più Grettamente Ruffi vengon denominati i 
Popoli vicini alla Lituania, alla Polonia , ed 
alla Pruffia , ì quali da Plinio, e da Tolomeo 
Roflblani , daStrabone Rilfani appellanti; eJ> 
É dividono in due; i più vicini alla Lituania, 
dal Fiume Mofcovio diconfi Molcoviti ; i lon- 
tani, abitanti di là dal Boriitene, alibi utamen te 
chiamanfi Ruffi. Per determinare adunque la 
Regione dell' Apoftolato di Bruno Bonifazio 
oilerviamo che da ciò, chefcrivc il Damiani, 
è certo che queir* era di confine con la Pruf- 
. fia, 



fi* , dove avea predicato S. Adalberto', e fof, 
ferravi il Martirio ; poiché i Popoli, a* quali 
evangelico Bruno Bonifazio, erano molto be- 
ne informati della firage , fatta nella Pcrfona, 
di quel S. Vefcovo , e degli effetti ad elTa^ 
itrage feguiti . Dietmaro fcrive che forTerfo 
Quegli ii Martirio ne* confini della Prufììa,,e 
(iella Ruffia; una Cronaca QuidUburgenfe.. , 
ftampata dal dottiffima Leibnizio al To: 3. del- 
le cole di Brunfvich, dice che ciò fu ne' confi- 
ni della Ruffia , e della Lituania j il che ye- 
defi registrato eziandio nella Cronaca SalTone- 
I Bollandoli per ciò giudicano ragion e voi men- 
te per più verifimile che i Popoli, a'quali pre^ 
dicò Bruno Bonifazio, folTero i Livoni , e i 
Samogiri; onde il Ve 10 vio rigetta il Bollandi t 
che iofpetta che follerò qualche maniera dì. 
Sciri , eflèndo la Scithia troppo remota dalla, 
l'ruffia ; Siccome il Bollano! rigetta il Buc- 
cellino, che alTerif'ce che prima convertì la* 
Polonia , e appretto pafsò nella Pruffla ; poi- 
ché come è poffibile in poco più di un Anno, 
d'Apolìolato feorreruna graiidiffim, 1 .' Provirw 
eia, e fcorrerla come. fa d' uopo per conver-r 
tirla,. cioè fermandoti nelle Popolazioni, per, 
indruirle colla predicazione, e col ■ catechi^ 
mo? La Samogizia confina con la Pruffia. fra, 
il Settentrione , e 1' Oriente ; ìa Livonia i-fg 
parata da un lato dalla Pruffia per {' interval- 
lo della fola Samogizia, e tutte coteUe due^ 
Pro- 



Provincie comprende 1' Elmoldo al lib- 
la Cronaca degli Schiavoni fono il nome de' 
Prufìì. Approva il nominatiflimo Pagi all'An- 
no 997. della fua Critica quella congettura^ 
del Verovio, anzi vuole che le fteUe Provin- 
cie toccaflèro in forte ad elfere irrigate da lo- 
ro l'udori Apoftolici a Bruno , e a Bonifazio; 
tanto in ogni particolare fi trovano illullti docu- 
menti della inditìinzione, che Noi per ora far po- 
niamo; Rujftailla , così Egli , ad quatti tam S. 
Brune, ftamS' Botiif acini, de quo inox aflum ejl 
pcrwieruat , non efl Ruffìa Alba, fed ProwciiL. 
quidam Pruflìt , & Polonia wimm. Incomin- 
ciò per tanto Btuno Bonifazio la fua predica- 
zione con tal fervore di fpirito , che ben "ve- 
de vafi da ciafeuno eh' Egli bramava il Mirti- 
rio . Ma quella fei-ociflima Gente , intolk-raii- 
te per altro d* udir far parole contro gl" Ido- 
li iuoi, nulla tentò fopra la vita dell' Apo. 
itolo, appunto per non veder qu cri' (doli ab- 
bandonati . Avevano Effi udito dire che il ' 
Sangue del Santo Martire Adalberto aveva fat- 
to nafeere, e crefeere molte elette Piante alla 
Criftiana Religione ; onde dubitando che lo 
fteiTo nel lor Paefe accadeffe , ove uccide/fero 
il Servo del Signore , perdonavano a Lui v e 
crudelmente rifparmiavano un Uomo defide* 
rofiflimo di morire , non per umanità , mii 
per empietà : Lungo tempore , così il Damiani, 
è tote Viro mn»s mifititfa malìsia it]>ri**wt t 
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<y CHf tÀìffima meri , nolenti; lum aecitlert, crtt- 
deliter puntuti. Il perchè ben raccoglievi che 
poco felici riufcìvano k fue prime fatiche, ef- 
i'endo troppo oilinaii gli animi de' fuoi Udi- 
lori nella perfidia; e ben lo racconta Dietma- 
10 chiaramente, ed elegantemente con la figu- 
ra delle fpine, che Tempre pullulando nel fol- 
to di quella orridezza , non lafcìavano che po- 
lefle Egli diradarla: Std ffinis pullnlantibifs , 
horriiantm poterai faetlè ammollire. 

IH. Iddio Signore però , che volava u far 
le fue milericordie con que' Popoli , per efau- 
dire le preghiere , e ì defiderì del fuo Servo , 
operò uno Jtrepitofo miracolo infaccia di tutti, 
per te- quale gran pane di peffimo fermento fi 
converti in ottimo, lo raccontadolo non altro 
farò che tradurre il tetto di S. Pier Damiani , 
perchè le parole fue hanno troppa autorità . 

Effendo pervenutoil Venerabile Uomo al 
Re delli Rulli , e inltando veementemente con 
animo collante nel predicare , i! Re , che lo 
vide, veltito d' ignobili abiti, e fcalzo, fi pen- 
sò che 1' Uomo fanto andaiìe così male in ar- 
nefe non per Religione, ma per elìere i'ovvenu- 
to di denaro. Promife perciò a Lui che fe li 
foffe tolto da quella vaniti , Egli 1' aurebbe.» 
largamente donato , iollevando la fua povertà 
con ampie ricchezze. Bonifazio adunque tolta- 
niente ritorna al fuo albergo, fi velie decente- 
mente di preziofiffimi pontificali ornamenti , e 
in 
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in quella forma di bel nuovo fi preferita al Pa- 
lagio del Re ; il quale veggendolo adorno di 
così nobili abili gli dice : Ora fappiamo che-, 
non la povertàtì movea inftgnaruna vana dot- 
trina , ma 1" ignoranza della verità . Ma fe_. 
vuoi che* Vere fieno credute le cofe, che aiferi- 
fci, s' innalzino due eccelfe caialte di legna.., 
feparate fra loro per coniffimo fpa2Ìo , e dato 
loro fuoco , quando divamperanno sì , chefem- 
brino un folo rogo , Tu pattavi per lo mezzo . 
Se rimarrai in qualche maniera ofFefo , Noi ti 
gitteremo in quello fteflb fuoco , perchè intie- 
ramente ti confumi. Se poi, il che non è cre- 
dibile , ne ufcirai illefo , Noi tutti fenza più 
contraltare) crederemo nel tuo Dio. Piacque 
il patto , non folo a Bonifazio , ma a tutti i 
Gemili, che erano prefenti ; e il Santo così ve- 
itito, come avelie a celebrare il Sacrifizio della 
Melili, primamente con 1' acqua (anta , e con 
1* incenlo.d' ogni intorno benedì il fuoco ; poi 
entrò M globi delleftridenti fiamme , e ne lirici 
così illefo, che non pur Egli, ma ogni fuoca- 
pelo era intatto . Allora ii Re, e gli altri , flati 
prefenti a quello fpertacolo , a ftuolo fi gettano 
a" piedi del beato Uomo , e dimandano con le 
lacrime agli occhi perdono , e con inftantiifime 
fuppliche richiedono il Battesimo. Tanta mol- 
titudine adunque cominciò a venire per efier 
battezzata , che fu d' uopo che 1' Uomo fanto fi 
faceflealla riva di certo lago fpaziofo , e battez- 
zale 
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zaffe il Popolo nell* abbondanza dell' acque . Il 
Re pofcia determinò di rinunziare il Regno al 
Figliolo , per non fepararfi finché viveva dalla 
compagnia di Bonifazio . 

Andò poi l'Uomo vcnerabilea ritrovare un 
altro Fratello del Re,da cui quelli vi vea di (giun- 
to da molto tempo , abitando da fe ; ma Coftui 
non volle dare orecchio alle fue parole; anzi, 
avendo conce p u ta gran di fli ma ira contro di Lui, 
per la converfione del Fratello , fece fubito 
prenderlo, ed arretrarlo. Temendo poi non_. 
il Re lo liberalle dalle fue mani , fe vivo Io 
riteneva , comandò che alla (uà prefenza, rian- 
dò a Lui dintorno Pcrfone non poche , li fot 
fe troncato il capo . Im mantenente dopo il fat- 
to ed Egli diventò cieco, e gli altri circoilan- 
ti infieme con effo Lui furono opprelfi da., 
tanta ftupidìtà, che nè parlare, nè lentire,nè 
far potevano alcuno uffizio di Uomo ; ma tut- 
ti come pietre fi ftavano infleflìbilt ,ed immo- 
bili. Il Re, ciò udito, fu prefo da-eccefivo 
dolore, e deliberò fermamente non folo di uc- 
cidere il Fratello , ma di palftre a fìl di fpada 
quanti gli aveano preirata opeta in tanto l'ce- 
lerata intraprefa . Ma effendo venuto fpedi ra- 
me n te fopra il fatto , e llando ancor nel mez- 
zo il Corpo del Martire, come vide il Fratel- 
lo , e gli altri fenza fenfo,. e moto dimorare* 
flupefatti, prefe con quelli, che il feguivano 
quello configlìo } che primamente. lì oraffe per 
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loro ,fe mai k divina mifericordfa lor rendef- 
k il primo Sentimento . Appretto (e fonerò con- 
tenti di abbracciare k buona Fede , perdonan- 
do loro il delitto, viveiTéro; quando no, tutti 
dalle fpade vendicatrici follerò trucidati. A- 
vendo dunque il Re, e gli altri Criiìianì fat- 
ta lunga orazione , non fokmente fu rcnduto 
i' antico fenfo agli Uomini ilupidi , ma fo da- 
to eziandio loro configlio di richiedere k vera 
fallite : Imperciòche Subitamente addimandano 
la penitenza del loro delitto , e con grande.» 
allegrezza ricevono la grazia del Battelìmo . Fu 
poi coffrutta fovra il Corpo del beaiiffinio 
Martire una Chiefa . 

IV. Fin qui il Damiani, a cui dobbiamo 
k notizia de' gran miracoli , che accompagna- 
rono la morte del gloriofo Martire , ed Apo- 
ftolo Bruno Bonifazio ; benché 1' Abate Tri- 
temio alTerifce anch'Egli che quella morte fu 
preceduta da portenti, i quali però non espri- 
me. Dietmaro porta un particolare, che an- 
dò avanti al martino del Sauto , ed è che que' 
Popoli gl' intimarono di dcliftere dal predi- 
care , e fu pera vven tura allora eh' Egli pre- 
femoffi al Re, per aprirli quefta (Irada più a- 
gevole alla converfione de' Sudditi ; e Succe- 
duto il gran miracolo , e più Sempre infervo- 
randofi l'Uomo dì Dio nell' Evangelizare, fu 
poi prefo dagli Empj , e decollato come man- 
sueto Agnello ; Tutte in confino frtdiSt Rerio- 



alt ,■ & Kuffia cum prddieartt , primi ab lucali? 
frobtbetar ; & plus evattgeli^ans capitar; deia- 
deque amori Cbrifti,qut Ecclejìa caput tft XVI. 
Rai. Marti} miti! ut Agmi decollatur, cuoi f*ù 
decem, &of!o. Il Cromila- baffone all'Aimo 
i?o$. riporta che prima li furono tagliare le 
mani, e i piedi, e cosi il Cromila Aiberfta- 
dente : Multa faglici;: affittiti;, marnimi ,pe- 
dibufque abfajfìs : E ambedue ricordano i di- 
ciorro fuoi Compagni : C<n Socijs [un nume- 
ro OElodeiim, il Sailòne: Stipante ilium Colle- 
gio Otlodectm Soaorum , ill-c cum ipfo pariter de- 
tollatarum , 1' Aiberitadenie . La maggior parte 
di queln fu oi Compagni abbiamo provato di fo- 
prache dovettero elitre Monaci dello itello fuo 
Inftituto ; benché non neghiamo che alcuni 
avelie Egli raccolti nella Geimania medefima.. 
nel lempo , che vi dimorò prima , e dopo la fua 
Contrazione . Così meglio che il Gianningo, 
il quale affolutamence dice che ilSantoiri que- 
llo tempo fi era fatti Compagni , che lo fegui- 
rono , quando andò al fuo Aportolato , pare a 
Noi che conchiuda per la verità il Bollandi , il 
qualealcuni di quelli giudica probabile chefof- 
léro raccolti nella Pruflìa , ma il maggior loro 
nervo aflerifee che fu prefo dal Monalìero del 
Santo ; Com:tet <vìdetMr Bruno, fantlique operis 
adiutore! ex fuo Monajlerio fecam dttxifie. Qch- 
denm certi quiàetn cum co mortesi oppstkn ; fed 
forum non nulli Truffi fonaffii Neoplvti filerà , 
Per 
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Per altro ciò, che Noi abbiamo affirmato finora 
quali timidamente che Monaci fofTero per la- 
maggior parte quelli fuoi compagni, il famo- 
fo Autore degli Artide' Santi Benedettini fran- 
camente loafférifce. Preflb ne.Tunoio leggo le 
circoftanzedellaloro morte; ma alcuni dovet- 
tero effer feco , quando andò per la converfio- 
ne del Fratello del Re , e quelli furono uccifi 
con Lui ; gli altri dovettero effer colti nel lo- 
ro proprio albergo dalla moltitudine congiura- 
ta , per opera forfè degl' iniqui Sacerdoti degl' 
Idoli; e fatti perire il giorno fttflb prima della 
morte del Santo , loro Capo , il che Noi dicia- 
mo per femplice congettura. Paolo Langi fcri- 
ve di più che al nolho Arcivefcovo furono 
«vati gli occhi , e ftnippata la lingua , il che- 
dice ancora Arnaldo Wion. I! Breviario Mo- 
naftico nelia fua Fefta a 15. di Ottobre re- 
giftra il Martirio col taglio delle mani , e_y 
de' piedi , e in (ine colla Decollazione ; ma 
"ce de' diciotto Compagni; e feco s' accor- 
da una Cronaca Wirziburgurgefe, portata del 
Raluzzi al To.- 1. della Milcellenca p. 509. é_» 
citata dal Mabillon; e finalmente il Ferraci ne\ 
generale Catalogo de" SS. fa menzionede' Com- 
pagni , ma tace la maniera del Martino : Jil. 

?sjf,o Sanliùrttm Bramirli Epfopi , # 
Sociorum . Non per femplice erudizione , ce 
diligenza di ftorico awertiam Noi tutti quelli 
particolari ; mi perchè ne' feguenti Capitoli 
han- 

( 
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hanno da fervire nella Contro'/erfia , che ci 
ha moffi a fcrivere. Il Mauroiico , e il Razzi 
hanno dato il nome al Re, di cai finora ab- 
buino pallaio; e quello è Bulìano ; ma co- 
munque lì chiamaHe , cc:to fi È che il Tuo Re- 
gno non età nella Radia di qua dai '•'.< .< ■ 
ne , oltre i! quale non pdisò ttrumenie il no- 
Uni Ap'.i;iolo; on-cnO filivi allora regnava.. 
Wald.miro, vemto alla Fedo del 980. con, 
Ann* fua Moglie, Sorella di BaClio .eColtan- 
uno \uguili, come racconta Martino Crome- 
io al libro terzo dell'origine , e de' fatti de' 
Polacchi, ciò raccogliendo dagli Annali della 
Rulli a . Regnava dunque cotelio Re in una., 
«ielle Provincie, da Noi fopra nominate; o 
forfè, che il nome di Re qui. lignifica Barone > 
O Principe , come oggi fono tanti Signori Feu- 
datari , onde il pagi ali' Anno 1008. n. 3. Ssd 
tjan Truffa latijfimì patirei, variifqae Principi' 
hut jubdereear , de qua eorum ?. Damiani iutelli- 
giadus fic ineompertam. Del Martirio del noftro 
Arcwefcovo alle Genti fa menzione il Cranzio, 
ilBucellini, il Tmemio, Siilo Sencfe, e Ar- 
noldo Wion , il quale s' inganna riportando- 
lo in Ottobre. 

V.E' certo il giorno della morte del noftro 
Apoftolo ,ede'fuoi Compagni; e fecondo Noi è 
certoancorl' Anno, benché alcuni ne dj (Tenta- 
no. [I giorno fu il decimo quarro di Febbrajo, 
come" fèrivc V Arcivefcovo Dietmaro . L* An- 
no 
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no fecondo i migliori Crenologici fu il 100S. 
Sedeva allora nella Cattedra Romana Giovan- 
ni detto XIX. e reggeva 1* impero Enrico 
detto il Pio , per cui onore , e felicità ferivo 
Diermaro die feguì il Martirio di quelli San- 
ti ; FaBa fxnt autem hac tempore Sereniffìmi 
Regis Heiirici , » MiM Omnipotens Beat trtum- 
phi lauti Frxfulis honorificanit , é 1 ut fyero 
multimi, fal<vauit ; uniformando^ in ciò a* 
fentimenti , efpreflì da S. Ceìeftjno Papa a- 
Teodolìo Imperadore, che tutto quello, che 
cade in vantaggio della vera Religione, cade 
ancora in vantaggio de' Principi : fra uejlri 

Imperi; fatate gtritiir , quìiìnn':;! yio Ec- 
dejìx, nf/ faiclii Religioni! renerentìa labora- 
tsr. Scrìvemmo chi; fecondo i migliori Cro- 
nologilìi 1' Anno della Corona di Bruno Bo- 
nifazio è il rooSi. poiché quefto raccoglie!! 
dalla tante volte citata Cronaca di Dietmaro, 
il quale aflerifee che il duodecimo anno del- 
la fua Converlìorie il Santo .fofferfe il Marti- 
rio; e conta la fua Converlìone dall' Anno 
996. e però abbiam Noi detto e/Ter probabile 
che il Santo in elfo palfaife in Italia colla- 
Corte di Ottone accompagnandolo anche nel- 
la fua prima venuta . La Cronaca però Quid, 
liburgenfe fa fuccedere la depofizione di Bru- 
no Bonifazio 1' undecimo anno della fua 
Converiione, perchè calcolerà per avventura 
dall' Anno» in-cui tornato a Roma coll'Im- 
C pera- 
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peradore, 1' abbandonò, e vefiì 1" Abito di 
Monaco , che fu appunto il 997. onde mi- 
na il conto beni (fimo , Il Breviario a flègnn_. 
pure 1' Anno 1008. alla fua Corona , e cosi 
il Cronifta Alberftadenfe , C Mariano Scoto, 
che vide in quello Secolo, e con Lui s'accor- 
da 1' Ufpergenle ,c Arnaldo Wion , e il Bzo- 
vio ne' fiioi Anpali; ne' quali porta il Mani- 
lio del Santo con la Narrazione dei Damiani, 
come abbiam fatto Noi . Non è foffribile l 1 er- 
rore di Tommalb Minio, che nel Cattalogode' 
SS., e Beati Camaldolesi, imprelTo in Firenze 
del ióc6. alla pag. 7. pone il Martìrio del San- 
to dell' Anno 1 1 co, ; non è dilli foffcibile in 
un Uomo Camaldolefe, che ha d' aver letta 
la Vita del gloriofo Aio Padre Romoaldo , 
dalla quale apparifee che il Difcepolo morì 
avanti il Mae (irò, che non oltrepalsò certa- 
mente il 1017. Quell' Anno adunque io^8. 
fu faufto , e felice per 1* Ordine Camaldolefe, 
che come prova dottamente il celebre Abate 
D. Guido Glandi nella prima delle fue Difer- 
tazioni Camaldoieli, ebbe principio neil 1 A- 
quitania , o iìa Catalogna , quando v' andò 
il P- S. Komoaldo, con Pietro Orfeolo Do- 
ge di Venezia, Giovanni Gradenico, Giovan- 
ni Morofini , e Marino ; e vi fondò il più 
perfetto genere di Vita, che è 1* Eremitica.. , 
congiunta all' obbedienza cenobitica . Quella 
gita vuoili fìflare , giuria il computo dell' 
eru- 



erudito, e famofo Apoftolo Zeno nel Toi f. 
/de' Giornali d' Italia, al 978, eflcndo la fui 
Cronologia appoggiata a troppo (labili fonda- 
menti. Vien quindi per elfa maggiormente 
dìmoftrata [' opinione del fuddetto noftro 
Grandi, favoriti dal Gaddoli , dall' Attedi- 
no, da Luca Ifpano , dall' Ailivilio, dal Ba- 
ronie, dal Demalevicio , dal Minio, e dal 
Tomaiìni , citati da Lui nell' accennata Difer- 
tazione, a' quali deve ora aggiungerti , come 
vedremo, il Verovio ; la quale opinione rico- 
nolce ltomoaldo Autore dell' Ordine fuo mol- 
to avanti il millclimo , e determi natamente 
intorno il 970. abbracciando io. anni inanzi, 
o 10. anni dopo il o5o, per le difficoltà , che 
s' incontrano dell' età di S. Romoaldo , pro- 
dotta a 110. anni , e della fua Vocazione al 
Monacato folto Onefto Arcivefcovo di Ra- 
venna , le quali appoggiate fu la Vita defede- 
rà da S. Pier Damiani, chiama Egli inope- 
rabili . I nodi, che non fi pófTono fciogliere,vo- 
glionfi recidere , come ha fatto valorofamente il 
Sig- Zeno lodato, e come ilmedefimoGrandiac- 
cenna che pud farfi coli 'autori ràdei noftroAbate 
Botta, e come farà in avvenire ogni Scrittore, 
che abbia fiordifenno. Ma ritoinandoal noilro 
cammino fu faufto.e felice quelt' Anno 1008. per 
l'Ordine noftroCamaldoleie,perchè non doven- 
dole Religioni tener conto cliè di quel lo,che ri- 
guarda ilCÌelo,mandò Effb alla gloria cclcfte un 
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Apolìoìo, eun Martire inlìgniffi mo fuo Alun- 
no, e una Schiera di altri Martiri fuoi Figli- 
uoli; onde provvida raflèmbrami 1" efpreffione 
del P. Verovio , che al To: 3. de' Santi dì 
Giugni) dice che S. Bonifazio appunto è Du- 
ce del Coro de' Martiri Camaldoleiì : Camal- 
dutenfe Eremitorium , a S. Romualdo circa an- 
num 970. ereBum, plurimo! Eulefis, prò <i>«- 
rijs Europa Gestibili Apojlolo; protttlit . Ho- 
rum agmen duxie &'. Boni/acini , & frimai no- 
num inflitutum Martirio fu» condecoravit ,mif- 
Jhs à Gregorio V. ad Barbaro; Ruffiti Genti; A- 
foflolus . Già abbìam corretto di fopra V errore 
di nominareGregorioV.in luogo diSilveftro Se- 
condo . Innanzi al Verovio avea fatta quella 
ragione a S. Romoaldo il Baronio , più ge- 
neralmente parlando , all' anno 974. num. r. 
dicendo di Lui : Fait ifle Ravenna; , nobiliti- 
ma Datura oriunda; fiirpe, qui nuntittm rema- 
teli; Secalo in Claffenfì Cenobio ,famoJijfmo pro- 
pi Ranifimam , primò Manaftìcum induit indu- 
wmtttm . Ex qiiofaBnm ejl, ut admirandis pro- 
grejftbu; Sancitati; ex Cenobio ad nitam tran- 
fieni Anaebomtkam, ita fecundu; in proleSan- 
Borititi fiicri? , nt oecidentalem Ecclejìam San- 
Si; reflfoerit An.ntboreti;, quorum aliqui A- 
poflolatum ad Gente; meraere , & injìgni corona. 
Martyrij coronari . Ma oltre i Martiri fuoi 
Compagni, fu ben tofto feguito quefto Du- 
ce forcunatiflÌBio da Giovanni , e Benedetto , 
de' 



de' quali abbiam già parlato; e che fluori 
anch' Elfi in queil' Anno coronati del Marti- 
rio , poiché del iooi. pafikono in Polonia , 
e dopo fette anni dì finitudine volarono ai 
Cielo ad unirfi col loro inclito Fratello ; il 
che abbiamo avvertito , perche fi conofea ap- 
pieno la fovrabbondanza di quella gloria . 

VI. Per compimento dell'opera porremo 
qui in fuccinro la Cronologia della Vita di 
S. Bruno Bonifazio , che fervir'a di breviffimo 
Compendio delle cofe giìi dette. Nacque Egli 
del 971. ; del 978. pafsò nel Seminario di Ma- 
gdeburgo, dove per dieci anni attefeagli ftu- 
dj. Quelli compiuti , cioè del 988. fi fece Ca- 
nonico di S. Maurizio di Magdeburgo. Neil" 
età di anni ventiquattro fu ordinato Sacerdo- 
te, e in coufeguenza del 996. , nel qual an- 
no fu chiamato alla Corte da Ottone terzo, e 
feco venne in Italia , e conobbe in Ravenna 
S. Romoaldo ■ Nel 997. dopo 1' affedio di 
Tivoli fi licenziò dalla Corte Imperiale ; paf- 
sò a Montecafino in compagnia di S. Romo- 
aldo; quindi all' Eremo dell' Iiola di Pereo, 
dove abbracciò l'Iiiftituto Monadico , e ciò 
dovette elTcre intorno il 998. Soggiornò nel 1' 
Eremo fuddetto lo fpazio di cinque anni , 
dopo ì quali nel fine del 1002. andò a Roma 
per U licenza di predicare alle Genti ; e dal Pa. 
pa Silveftro Secondo fu preconizato Arcivef- 
covo alfe niedefime. Nell'anno 1033. in tem- 
C l PO 
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po di verno pafsò nella Saflbnia ; e dell' An- 
no 1005. fu csnfecrato in Menfenburgo Ar- 
dvefcovo alle Gemi da Tanginone Arcivefco- 
vo di Magdeburgo. Fece foggìorno nella Pa- 
tria fin quafi al fine del 1006., o pur tuto 1' 
anno iiielTo ; e nel terminare del 1006., onel 
1007. s' incamminò verfo le rive del mar bal- 
tico ; e dopo un'anno in circa di predica- 
zione riportò la palma del Martirio con di- 
ciotto Compagni, la maggior parte Monaci del 
fuo Infoltito li 14. Febbrajo dell' Anno 
moS. 

VII. Altrove abbiamo fedito che il San- 
to apparve gloriofo dopo la fua morte a Bru- 
no iuo Padre, vecchio allora venerabile, che 
era caduto gravemente infermo , e li coman- 
dò dì farli Monaco. Ciò fcrivendo nel Pane- 
gìrico da Noi comporlo fovra il noftro Apo- 
itolo , e Martire, parve a Noi di fcrìvere il. 
vero, e d' interpetrare con una prelTo che ne- 
ceflaria illazione le parole dell' Arcivefcovo 
Dìetmaro, il qual dice che il Padre del nollro 
Prelato, ammalatoli molto dopo il Martirio 
del Figliuolo , per comandamento del mede, 
fimo ricevè 1' abito monadico , {econdo eli* 
Egli fleflb avea raccontato a Dietmaro : Pa- 
ter HHtemor&dìBi Antifiitit loxgèpft infirmata;, 
& ut Me mibi narranti , pràtepto Fitii mona- 
fiicnmb»biinm fufespit. Qui veramente non fi 
legge alcuna apparizione, forfè diifimulata dal 
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Vecchio Bruno già Monaco , e tacciuta per 
fentimento d' umiltà. Ma fe volclfimo che_. 
Bruno Bonifazio averte ciò ingiunto al Padre 
vivendo , come fi fcanferebbe la taccia di pi-g- 
iunzione , comandando al Padre, fornelli 
non aveva alcuna autorità? O come fi fate- 
rebbe il Vecchio venerabile d' avere lungo 
tempo trafeurato di adempiere quello coman- 
do falutevole? Ne quello può concepirli del- 
la ragionevolezza d'un Santo Arcivefcovo ; 
nè quello può afpettariì dalla pietà d' un Vec- 
chio venerabile. Rimane adunque , perche il 
racconto di Dietmaro abbia la fua verità, che 
quella folle un apparizione in fogno, o ìil. 
altra maniera ; e che il Beatiflìmo Martire , 
volendo guarire il Padre del male della Per- 
fona , e far migliore 1' animo fuo , li coman- 
dale di renderli Monaco , poiché hanno be- 
ne gì' Immortali autorità di comandare a Noi 
mortali; tanto più che non fegueno querce., 
apparizioni fenza (pezialc divino privilegio; 
onde fono chiaro argomento della divina vo- 
lontà. Abbiamo chi ci ha preceduto in que- 
lla noftra interpretazione , ed è ben Uomo 
di faldo giudizio, cioè il chiari lliino Mabìl- 
lon , che negli Annali Benedettini all' An- 
no toop. dietro la narrazione di Dietmaro 
fcrìve anch' Egli parlando di San Bruno. 
Fater ejui , Brune itidem àiBus , Filiù /«- 
terfiet , ctim in morii"" incìiiffu , marnatemi 
C 4 Fi- 



Filium , ut monaflhtim habìtmn indueret , ad- 
fare fihi vifm tB . Tuttavia Noi forropo- 
niamo queito noftro penfamento al giudizio 
più purgato , e all' occhio più fino di chi 
legge, conrenriflimi d' aver qui fiuta quella 
necellaria protclla . Un Panegirico ammette 
qualche liberta , e un Oratore può fegui- 
rc qualunque verifimiglianza ; ma un lito- 
ria non ne ammette neffuna , e uno Storico 
vuoili fu periti zi ofam ente guardare da ogni om- 
bra di fallò. I Santi gloriofinel Cielo, non han- 
no bifogno per elTer grandi delle n oltre lodi ; ma 
abbiam ben Noi bifogno, per accodarli alla loro 
Santità, d' allenerei da ogni bugia; molto più 
trattandoli di cofe facre, il toccar le quali ir- 
" re ligiofa mente è un violarle ; Ma qual tocco 
più irrcligiofo che 1' alterazione, e 1 J impo-, 
fturafDivinamenteilDainiani.icui veftigj prin- 
cipalmente Noi calchiamo in quello racconto 
delle azioni illufìri di Bruno Bonifazio - Non. 
nulli enim Dea deferre exìftìmant , fi in extal- 
hndis mirtutìbas SaaBorum,tnendaeinm fingane. 
Hi mminim igttorantes Deum noftro non egire 
mendacio, derelìlìa Veritate , quodipfeeji, de 
falfitath ti $xtant fe piacere poffe commento . 
Qupt bene Weremtas argute , diesai . Docnerunt 
linguai fuas loqni mtndatium ; ut inique age- 
nti UUrawnnt . Trol. in V. S-Romual. 



Digittzed by ì^ogle 



CAPITOLO QUINTO. 



Prova/ che S. Bonifacio , Difcepolo del P. S. Ro- 
mualdo , è lo fteffb che S. Bruno, 
Afoftolo della Truffa. 

IO non fo a chi debbafì il primo lume dique- 
Jìa Verità . So die trovali elfo al To: j. de- 
. gli Annali Benedettini del celebratiflimo Mabil- 
Uon, il quale all' Anno 1000. nura. ri;. porta 
come parere di c^rt* Uomo erudito, eh* Egli 
'non nomina , l'elfer gli accennati due Santi io 
'fleflb: QuidamVir erudititi oj/intttur bitncBùni- 
^faesum non alìum effe a Bruitone, Yrtiflorum iti- 
idem diElo Jpojlolo, qui Bonifacius quoquo voca- 
•batur. All' Anno poi 1009. nani. 24. ripete lo 
'fìelTo, e dopo una breviflìma difamina d' al- 
cune poche ragioni pel sì, e pel nò , pend-_. 
, Egli al nò. Se la famofa Storia Ecc le li .3 Mica 
del dottiffimoFleurì non fotte fiata ftampatiL. 
dopo gli Annali del Mabillon , io direi che-, 
forfè Egli 1' Uomo dotto, ed erudito accen- 
nato; poiché al Tomo 11. di elTa Ilìoria, e_. 
all' Anno 1007. Egli porta gli Atti di S. Bru- 
no fupponendolo l' iftelTo con S. Bonifazio, e 
compone la fua Vita con le relazioni di Diet- 
maro , e di S. Pier Damiani, unendole infieme, 
e ricorda i diciatto Compagni , concludendo: 
1.' Egli/e bonore ce faine Martir font le nam de 
Brnnon , le qainzieme jour d' Ottobre. Chi fa 
che quelli due grand' Uomini non aveifero par- 
C i iato 



tato infieme di quello particolare , e che il Ma- 
billon non avelie veduta quella Storia mano- 
fcritta , e compolla nel fuo mafficcio tanto pri- 
ma che andane alle (lampe 1 ? Qual coraggio ab- 
bia fatto a Noi 1' Autorità d' un tanto Auto- 
re , uafeuno fel vede . Il l'aure poi Conrado 
Gìanningo nel To: 6. delle Vite de'SS. dì Giu- 
gno, feguitodelfamofoBollandi, diflendeun 
Appendice alla Vita di S. Bonifazio, già illu- 
ftrata dal Verovìo al To: de' medeiìmi SS. di 
Giugno , alla quale Appendice dà quefto tito- 
lo: Sopra la' One/boat fe il Santo nominato, e 
S. Bruno , Areiwtfco'oi Apoftolici , ^pojloli de* 
Truffi , o de' Rvffì , e Martiri fieno uno, e lo 
Jlefio , o fieno 'diverfi . Dilli diitende , poiché 
pioteila Égli che nella Raccolta de' documen- 
ti , quivi contenuti , è Itato ajutato dal P. Gian- 
batiita Sollerio , fuo Compagno , per cui vo- 
lontà g^i ha Egli pofeia ordinati ; e nel vero 
non può dclidtrarvifi nè erudizion , nè forza, 
nèchiarezzi; onde eiTendo il fennodelP Apen- 
dice di ambebue , meritano entrambo molta lo- 
de . Io immaginai da principio , veggendo il 
titolo fovrafcritto che , o P Uomo , non' no- 
minato dal Mabillon che per dotto, ed erudi- 
'o , o ciò che ne fcrille Egli negli Annali del- 
l' Ordine noitro , avellerò rifvegliaca in Fran- 
ca quella quiitione, la quale folle poi pafTata 
con f opere di sì grand' Uomo , « fi folle fat- 
ta nota ili Fiandra; ficcome nota fi era fatta in 
Ita- 
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Italia , ed avca {vegliato 1* ingegno acutiflìmo 
del noftro Grandi , come altrove abbtam det- 
to, a deciderla pel Vero. Pure dovetti conce- 
pire altra idea incontrando quelita loco afferzio- 
ne che dal legger Colo gli Atti de'fuppoftì' due 
Santi erano venuti in quello Colpetto ; tanto 
Vuol tralucere la Verità anche fra 1' oppreffio- 
ne d' un lungo pregiudizio : Collutti incer fe_, 
buius S. Bonifatij , & ifiimt S. Brumms Mar- 
tyrum ASìis , dubitare Capitani , Hit uere Jiver- 
fi tjfent Santii ifli . Concludono quelli dotti 
Scrittoti , peravventura troppo modeilamente, 
che forfè altrui parerà il medefimo, che pare a 
loro , cioè che fra queili Santi non vi fia diftin- 
zione . Elfi hanno parlato come convieni! ad 
Uomini favj , che temendo non amar troppo 
fe flenì, e le cofe proprie , ne lafciano altrui 
il giudizio • Noi lbpra quella fcoperta, e fopra 
le loro prove, come appunto merito , e lode-, 
altrui , diveriamente difcorreremo ; e non fe- 
guendo alcuno interelTe che s* accrefca riputa- 
zione allecofe nollre, ma unicamente guardan- 
do alla Verità, diremo che la medefimezza di 
S. Bruno con S. Bonifazio fi è evidente. Per- 
chè ciò appari fca , bada apportar le ragioni, 
addotte da già citati Scrittori , alle quali ag- 
giungeremo Noi talvolta qualche lume. 

Altrove abbiam dette le cagioni , the ci 
han moflb a farlo ; ed effe pia ce ion ci lemprcj 
più; poiché Noi per una parte non incontrere-' 
C 6 n:Q 
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ino certamente la critica, che incontrano pref- 
fo il Baronia Coloro, i quali vogliono a for- 
za aferi vere all' infigne Ordine Benedettino San- 
ti , che fotto etto non militarono . Non ci può 
muovere quefta paffione verfo ia noftra Con- 
gregazione Camaldolefe ; nè movere ci debbe. 
Non ci debbe, poiché Romoaldo Padre di Ef- 
fa fu sì fecondo in prole celefte che riempie di 
Santi Anacoreti ia Chiefa Occidentale , e fe- 
condo il fentimento del grande Autore or or 
citato all' Anno 494. lì fuppone una prole alie- 
na agli Iterili Padri , non a* fecondi : Non ci 
può movere nel noftro cafo,|poichè qui non fi 
tratta di aferivere a Noi un Santo di più , ma., 
dì provare femplicemente eh' Egli è lo fteffo 
con un altro già noftro ; onde auremo fempre 
un folo Santo . Per 1' altra parte ci fun- 
ghiamo , anzi teniam per fermo che neiTUno" 
debba volerci male per quefto noftro afTunto ; 
primamente perchè la Verità fi è più bella di 
qualunque Ila vanto ; fecondamente perchè a., 
ben vedere nulla togliamo a nelTuno . Non a' 
Cafineli poiché il cliiariifimo Mabillon agli 
Atti del Santo fentenzia anch' Egli che non è 
fiato di loro Famiglia; .Non all'Ordine Bene- 
dettino generalmente; poiché s'Egli è Noilro, 
è cenò di quefto grand' Ordine . E poi fin- 
golariflima gloria s' accrefee a quefto Santo 
dall'identità, di cui parliamo, mentre metten- 
do infame gli Atti di S. Bruno con quelli di S. 



Bonifazio fi & un maggior cotnpleffo di fatti 
intigni, e di prodigi maraviglio!; ; ondefe nul- 
la togliamo nel numero, lo rendiamo nelme- 
rito ; e nefluno fgradirà d' aver più tofto una- 
moneta che due, quando in quella ha maggior 
valore che in quelle . Il celebrati ili mo Mabil- 
lon tratta cme/ta quiftione con molta pace , e 
conclude che 1' opinione , follenuta da Noi , 
ha i fuoi fondamenti ; così Egli fa vedere che 
la Carità , la quale ci unifce tutti in un folo 
Corpo , non è. invidiofa ; Fauor tamen friorem 
ìllam opinione»! f andamento non cerere . 

I. Facendoci intanto alle ptovedel noflro 
affluito incominciamo dall' avvertirecheil maf- 
ficcio del racconto , che fa Dieimaro di Bruno, 
s' accorda efartamente col maflìccio della rela- 
zione ■ che porta Pier Damiani di Bonifazio . 
Quegli ce lo rapprefenta nobiliiTimo e così 
Quetti ; Quegli lo dice caro all' Impetadorej 
Ottone ; e così Quelli . L' uno ci avvifa che 
poco (tette alla Corte Imperiale , e che abban- 
donandola fi fece Monaco ; e l" altro raggua- 
glia che dall' Imperadore fi congedò per Segui- 
re Romoaldo . L'uno accenna die effendo Mo- 
naco viveva della fatica delle fue mani ; e l'al- 
tro nota il medefimo . In ambedue leggonfi le 
grandi attinenze di quelli Santi ; veggionfi de- . 
ferini i lunghi , e difficili viaggi , compiuti per 
intraprendere la predicazione . Tutti & due li 
fauno Arcivefcovi alle Genti per ordine del 
C 7 Pon« 



Pontefice; tutti e due Apodoli o della Piuffìa, 
o della Ruffia;'tutti e due Martiri, e decolla- 
ti. Può defiderarfi una confonanza più efatta? 

Ma pei maggior evidenza dell' argomen- 
to , e- per maggior piacere de' Lettori , e per 
maggior cfc modo ancora , affinchè non abbia- 
no EHI da durar la pena dì confrontare i due 
lodati Scrittori , Noi foggiungeremo i Tetti , 
che racchiudono i capi di quello confronto . 
Dietmaro : Exgenere darijjìmo ertus . A Ter- 
tio Ottone defideratuc fafcipitar Pier Damiani : 
Hit denique Regis fuerat confangiiiineus , & ita 
sharia , ut Rex illum non alio vacarci nomine., 
mfi Anima mea . Hieitaque, tum iam'm Capti- 
la Regia moraretar. Dietmaro: Quem non /on. 
gè poft Jefere»i,JbIirariam'vitam quafi'vit, & de 
opere manuam fuarum uiuehat. Pier Damiani : 
Ùewdè quoque iam Manachui f acini . ■ . Facie* 
bent autem omaet opera maiuutn, alijfcilicet co- 
clearia, alij retia neBsbant , ali j ci lieta. Diet- 
maro; Caftiganr Corpus inedia . Pier Damiani: 
Tanta fe abfiinentia frugahtate conftrixit , ut 
fape dominici! 4iebus,& quinta tantum feria_ 
per hebdomadam manàuearet . Dietmaro.- De- 
bint oh lucrum Ammarane laborem fubijt diwer- 
fa, oc grandis via , Pier Damiani : Cummerò 
ad prsditandum ire diffoneret Remar» prinsper- 
gtte fiuduit Cum -verd iam ultramontana 
fetcret finei. ... Ad Gentile! autem pojlremà 
ferVcniem . Dietmaro : BenediUhnem cum U- 
- .■ cen. 



cm!a Domini Papa ab co atttpit , & tjw tuf- 
fane ab Archiepifcopo Tagliarne carlfecrationenu, 
& quod ipfe detulit bue, Pallium ab idem fu- 
fcepil . Pier Damiani ; Ab Apoftolica Sede con- 
fecrationemEpifiopattit atespit. Dietmaro : Tune 
tu confinio fradicia Eegionis, & Rttffi*. Pier 
Damiani: Quern nane felieiffimuw Martyrete fe 
habere Ruffiana glorìatur Ecclcfia . Dieimaro : 
Mieis ut agnus decollatur. Pier Damiani : A' 
lius vero i-rater ( Regis ) nima adverfus eum 
ira fuccenfus , continuò comj/rebendit , dtindi... 
decollari pnecep/t. 

Sopra alcuni di queSi palli giova a Noi 
fare alcune ri fidilo ni ; e quanto a quello del 
procacciarli il vitto col proprio lavoro, avver- 
tiremo che non effondo minore il fervor di 
fpirito , con cui gli Allievi di Romoaldo vi- 
vevano nel Pereo, di quello , con cui vivef- 
fero i primi fuoi Difcepoli nell' Eremo, vici- 
cino al Monastero di S. Michele di Cortina 
nella Catalogna , per teftimonio del Damiani 
V. S. R. cap. 17. Tanto fervore ereniitiif eoa- 
verfationi! rigore/» éf la fe in aliji tenmt, 
ut illorum Dita omnibus, ad quasjama illoruut 
perseverai, mirabilie beberitur ; eilendo. , difli , , 
quivi animati dillo iteflb fpirito , può foggimi- ! 
gerfi 1' altro tetto del Damiani, più incerale: 
Sarculis terram frangente! , & trithum femi- 
vantes 3 ex manuum fuarum labore uixintttt -, 
C 8 . Ap>- 



Digitized by Google 



8o 

Appreflb , tutto il viaggio fatto da Bruno 
Bonifazio, levandoli dal Pereo per Roma ,e 
quindi andando io Saflbnia, e dalla Saflbnia 
al mar Baltico, è intornò a due mila miiia; 
onde ben fi verifica che intraprefe la fatica., 
d' una diverfa , e grande irrada • OlTerviamo 
in terzo luogo che anche dalla relazione di 
Die t maro , ben pelata , s' intende che il San- 
to fu perfonalmente a Roma, non per gli or- 
dini d' effer confecrato Arcivefcovo, i quali 

Potevano venire anche di lontano ; ma pel 
allio Arcivefcovile , portato da Lui a Mer- 
feburgo, che non poteva eflergli (tato dato 
che dal Pontefice. So che i Pontefici appun- 
to hanno avuto fovente in ufo di mandarlo 
in dono agli Arcivefcovi lontani ; onde po- 
trebbe rifponderfi che folte flato a Lui rraf- 
meffo a Magdeburgo, e che quindi pòi 1' a- 
veffe Egli portato a Merfeburgo . Ma la Cro- 
naca Magdeb urge fe taglia quella tifpoiìa, de- 
terminando con Noi 1' intelligenza del pano 
di Dietmaro, e chiaramente dice che portò 
coietto Pallio dalia Sede Apoftolica : Eiqite 
quod ab Afoftùlito detulit , cirtumpofuijfe., 
Tallium : parla di Tanginone , che il con- 
fettò. 

II. Profeguiamo dal confronto della de- 
tenzione , che fa il Damiani di Bonifazio , 
quando ancor dimorava nella Corte dell' Im- 
peradore in qualità di Prefetto della Cappella 
Rea- 



Reale, colla definizione di Bruno Bonifazio, 
che fi ha nelle varie Cronache della Germa- 
nia , i cui palli, citati da Noi nel corfo del. 
li Vira defcritta , poffono tutti vederli Campa- 
ti al To:fi. de' Santi di Giugno, già riferito. 
Dice di Bruno la Cronaca Aiberlbdenfe : Rie 
ttìam Imperniar ( Otto 3.) S. Bnwoncm, Ma- 
gdehurgenfit BtthSé Caaomcam dt Caftro Qtter- 
nefurde , Nobiiir Viri Damisi Britnonìi Tilinffi t 
fpirituttliter dilexit, & Imperiala Aiti» Capel- 
taniim fecit . Lo ftelTo , benché meno efpref- 
famente ci fa inicndere la Cronaca Magdebur- 
gefe , quando racconta che Bruno Bonifazio 
fu all'unto nel Palazzo reale , ma fuggi coir- 
le fue delizie il Secolo : Vcftsa nerà tn Pala- 
ti» Regio ttjfamftiim , fed fugientem citm delieijt 
fuit fctulum . Sarebbe pure affai che un Sog- 
getto avene gì' ifteffi nomi , come vedremo 
che gli ebbe il noftro ; 1' ifleffa relazione di 
predilezione dall' Imperatore Ottone ; 1' ifle£ 
la carica di Prefetto della Cappella Imperiale; 
1* ifteffa .vocazione per ritirarti dalla Corre al- 
la vira monaftica ; e che non fofie 1' ifteffo . 
A chi volefle negarlo , prefeindendo ancora^ 
da tante circoilanze , ridonderemmo Noi.: 
Quanti Prefetti dovean enervi di quefta Cap- 
pella Imperiale ? Se un folo veri' avea , come 
inoltra ragione > Quelli , che indubitatamen- 
te lo era, è fuor di dubbio un folo, 

«I. 
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Iìl. Andando in quefh prova più avanti, 
oflerviamo che i due nomi di Bruno Boni- 
fazio erano importi .ilio itelfo foglietto ; il 
che provali incon trattabilmente per gli Scritto- 
ri Germanici , informiti (fimi de' Perfonaggi 
del loto Paefe. Già è fuor di dubbio che il 
noftro S. Bonifazio appellava!! con quella no- 
me anche quando era al Secolo, ed alla- 
Corte dell' Imperadore viveva, come appari- 
Ice dal fuo fervorofo traiporto ali' abbatterti 
nella Chiefa di S. Bonifazio Martire Roma- 
no, deferitto di fopra col Damiani Cap. 3. 
n. 4. Or eh' Egli portane ancora il nome di 
Bruno niente è più evidente. La Cronaca Magde- 
burgefe ha quelfe parole alla pag. 275. dell' 
Edizione del Meibomio . Cuiui Confodalis ( par- 
la di S. Adalberto Vefcovo di Praga) Sax- 
0xt Brano , qui & Boni 'faci ni : e alla pag.284. 
raccontando i Vefcovi , che confecrò Tangi- 
none , dice che confecrò ancora il noliro con 
quella appellazione : Brunonem , cognamento 
Bonifacium . Il Cronifta Saflbne preflo il Lei- 
bnizio nelle fue aggiunte Storiche, così fcri- 
ve all' Anno 1009. Santini Bruno Archiefifco- 
pts , qui & Bon'ifatius , primàri' 'Canonkus S, 
Mauritij in Magdeburch, ieiadè Monachicum ba* 
hinmjujtìèw : Or la Sa (fonia era il Paefe^ 
nativo, e Magdeburgo la Patria del Santole 
quivi più che altrove doveva Egli eiTere co- 
noiciute, e conoftiuto neceifariamen te , effon- 
do 



do uno de' più fcgnalati Perfonaggi , e come 
dice il Breviario di Lui : I/luJlri , & Impe- 
ratorio Sanguini toniunila ftirpi frogenitus -La 
fletta appellazione trovali nella Cronaca Quìd- 
liburgeie pur préflb il Leibnizio alla pag. 587, 
in cui fi dekrivc il Martirio del noitro Apo- 
ftolo, chiamandolo con quelli due nomi; S. 
Brano, qui togxominatnr Bonifacio, XI fu* 
ton'oerfionii anno in tonfimi» Rufjìs, & Litua- 
nia , à Pagani: taf ite flexut , cum fuii 0B0- 
dtcitn VII iius Marti} fetijt Cxlos , 

IV. In quarto luogo egli è ctniffimo, per 
relazione della Cronaca Alberftadenfe, che San 
Bruno , mal (offrendo il tumulto della Corte , 
quando venne in Italia, veftì l' abito Religio- 
ìo, efiféce Monaco: Qui tandem fetttlaris con- 
uerfatiouii tumult ustionerà non faftinent y in Ita- 
liani profieìftent , babitum Religioni intimi* , & 
Monaham fe fecit . La Cronaca Magdeburgefe 
ancora parla così : Tojleà -vero in Paletto Regia 
affumptum, fed fugientem eamdelitiji fuit'Secu- 
lum , ut jibi lutrifateret Cbriflum ; fitque epuri 
Italia hremum .... in monatbita Religione per- 
fetlifjìmè tentar fatui» . Lo fteflo leggeii nel Mar- 
tirologio Benedettino Manofcritto , citato tan- 
te volte da' Boilandifti : $. Brunonis Jrcbìefifro- 
pi Ruthemrum , martyrirati à Rutbenis , priui 
in Italia Monachi. V Abate Tritemio ancora., 
al Libro fecondo degli Uomini iiluftri dell'Or- 
dine di S. Benedetto , fcrive che S, Bruno fu 
Me 



Monaco di ceno Monaftero in Italia , dì cui 
non li fovveniva il nome ; il che ripete al Ca- 

Eo 130. del Libro terzo ; e al Capo ii{5. del 
ibro quarto ; e ben ebbe ragione di non fov- 
veiiirii del nome del Monaftero , perchè fe ri- 
cordavafene , faceva d' uopo che il difdiceffej 
ch'EifblTeMonacoCafinefe; del che lo ripren- 
de acremente il Wion. Orchi ha letto Sa Vita 
di S. Bonifazio giudichi fe quefto particolare 
di Lui s' avveri a puntino ; E da quefto par- 
ticolare ifteflb è venuto che i meno informati 
Scrittori abbiano allento che Bruno Bonifazio 
era di Nazione Italiano , e che in Italia aveva 
fatti i fuoi ftudj , come al Capitolo primo Noi 
vedemmo. 

V. Ma v J è di più che tal cofa leggefi di 
S. Bruno , che non può di Lui avverarli , quan- 
do non fia lo ftelìb con S. Bonifazio. La Cro- 
naca Alberftadenfe , accennata teilè , raggiun- 
ge che finalmente S. Bruno di configlio dell' 
Imperadore mandò i fuoi Confratelli Benedet- 
to , e Giovanni in Polonia : Ex inde cnm dna- 
bui Fratribiif fui C anobi) , Benedillo t & panne , 
cremi folìtudinem ìnhabitauit ; tandemque cofdem 
Confratres fuoi de coirjìlio Domi»! Imperatori! in 
Tohnìatp mifit . La Cronaca Magdeburgefc pa- 
rimente afrerifeeche S. Bruno, per cognome.» 
Bonifazio, perfetti ni inamente con ville co'bea- 
ti fuoi Compagni Benedetto, e Giovanni nel- 
la Religione Monailica . Brmonem eognementa 



Bonifaùum, cam beatis focijt [uh Benedillo , «f- 
que 1 fonane in monaebica Religioni perfcftiffmè 
w-jerfatum. Orchi fono quelli beali Compa- 
gni diS. Bruno, fe non i due Eremiti Giovan- 
ni, e Benedetto, de' quali abbiaro Noi par- 
lato al Capitolo terzo rmm. i., che vivevano 
con S. Bonifazio lotto la disciplina di S. Ro- 
moaldo, ed ebbero poi nella Polonia la coro- 
na del Martirio ? Noi per più evidenza di que- 
llo particolare qui porteremo un tefto del Bre- 
viario nella Solennità di detti Martiri, com- 
pendiato dalla Vita di S. Romoaldo , Icritta.. 
dal S. Dottore Damiani, al Capo iS, Qm tempo- 
ri Otba Imgeratar in Italia morabatur , Bolejlaur 
Folonis Rex mific ad eum nantioi , obfeerani , 
Ut Viroi aliqaot ad fe dirigerct , qui Regni fai 
Gentem ad Cbrifli Fidfm ■votarent . Imprator 
autem eiufmodi Vtros à Romualdo , fub quo fre- 
qttens florebat numera* Servorum Dti , fofofeit; 
ani ìgnorans in re tanta divina beneplacitum 110- 
ìuntatii , nemini ex fui: qaiequam precidere vo- 
luti; fed in cuiufqae arbitrio eandi obtionem re- 
iiquit . Interrogante igitar eoi Imperatore , & 
fuppliciter obfecrante, renuentibui ceterìs yfoan- 
nes , & BenediSur altri fe obtalers . Ecco dun- 
que più chiaro che il Sole non elTcr altri cote- 
ilo S. Bruno , che il noftro S. Bonifazio , che 
Bruno ancora chiamava»" ; ed o nella Confer- 
mazione, o nella Profefiìone di Monaco lafciò 
il nome di Bruno , e ritenne quello di Boni- 
fazio , 



fàzio , come congetturano i dottiflìmi Padri 
de ferini , noftri Antelìgnani , forfè piacendo- 
li più quello nome, come augurio del fuo Mar- 

ijife Cbrijli Morlyr ejfs non delio. Abiaiam già 
detto in qual occafione proferi Bruno Bonifazio 
quelle voci . No foperò abbaftanza maravigliar- 
mi che il Bzovio aiferifea che Quegli fu Pro- 
fano nel Monaltero de' Santi Bonifazio , ed 
Aleflìo in Roma ; né fo vedere donde abbia- 
Egli tratto à fondamento di quella aiferzione ; 
in cui tanto s' inganna , quanto nell' altra che 
tiovafi nell' Indice de' fuoi Annali , che fofle 
il nollro Santo deftinato Apotiolo alle Genti 
da Papa Giovanni. Benché quello sbaglio i- 
ftefTo conferì ice alle no lire prove , poiché dal- 
la Vita di a. Adalberto compofta da S. Bru- 
no apparifee , che Egli frequentava quel Mo- 
naftero, come abbiam Noi avvertito ; onde-, 
non è difficili? che ad alcuno cada in mente, 
che S. Bruno folle Monaco del Monalìcro me. 
delimo , come è venuto in penfiero al Bzovio 
di S . Bonifazio , perchè appunto è lo Hello 
con S. Bruno • 

VI. Per ultimo la circoitanza de! tempo, 
in cui accadde il Martirio di S. Bonifazio, e 
la morte di S. Bruno, mirabilmente conferi- 
re a provare 1* identità deli 1 uno con 1* al- 
tro. Il dottiffimo Baronio al num. C. dell' 
Anno tooSt dice che vicino a quello tempo, 
e per 



e per avventura in queft* Anno troverò eflere 
accaduto il Martirio di S. Bonifazio chi avrà 
letto i fatti di S. Romoaldo , e avrà ollerva- 
to il tempo, in cui arrivò a quello Santo l'av- 
Vifo del Martirio di quello. 11 celebre Bbl- 
landi ciò dimoUra dietro quelta feorta coru 
ragioni , che convincono, le quali ripete il 
Verovio, e tutte in fine li riducono a quefta 
che dopo l' andata ultima di Ottone a Roma, 
contro il configlio di S. Romoaldo, che lo {li- 
molava perchè adempiefle la promeiTa datali 
di farli Monaco, e dopo la morte del medefi- 
mo Ottone , feguita nel principio del 1001. 
nel fuo ritorno da Roma , fecondo !a predizio- 
ne del Santo , tale, e tanta è la mole di cole, 
che Quelli fece , fino a che avuto 1' awifodsl 
Martirio del fuo Difcepolo moire verfo l'Un- 
gheria, per incontra re anch' Egli la fletta fortu- 
na, che non vogliono certamente meno di fei 
anni. Noi fopra abbiamo dimoitratoal G. 4. n. 
V. che nell'anno medelimo 1008. cadde la de- 
molizione di S. Bruno ; benché alcuni Gronolo- 
giiticon Sigeberto laportinoall'annofeguente 
1009. Il erte ha fatto ultimamente l' eruditi ifimo 
Autore de gli Arri de'SS. Bene detti ni, con quella 
ragione che così canta la Cronaca Magdeburi 
gefe , a cui vuolfi preftare piena fede, per elfe- 
re Autore Concitadino , e forfè allora viven- 
te . Ma con buona pace di quello infigne Scrit- 
tore .troppo Egli diferifee ad una Cronaca., , 
che 



che nel putirò cronologico non e molto efatta. 
Il dottiliimo Pagi nella fui Critica , la loda- 
bensì per fedele nella foitanza de' racconti , ma 
nota in e(Ta in poche calte due sbagli di Cro- 
nologia uno nella Legazione dì Ottone a Co- 
ftantinopoli pur dimandarvi una Spofa , 1' altro 
nella feconda venuta di ElTo in Italia ; otide 
conclude An. gf-j. n. 7. Laudatili Chróuogra- 
fhut Magdehurgenfis inedituf multa , qua dìwer- 
Jis annit contigerc, una tempore refere . Anche il 
F.nlk-t è per la nolha alferzione , e mette it 
Tranfìto di S. Bruno al To: 3. in cui tette i 
fuoi Atti,fotto li 14. di Ottobre nel roo8.; e 
parimente al To: 4, p. 355. notando che mo- 
rì di Sabato ; benché foggtunge' che quando 
folte morto di Lunedi come vogliono alcuni , 
converrebbe portar quello Tranfito all' Anno 
1:109. Ma o portili la morte di S. Bruno al 
no8. , o portifi al 1009. quello non toglie, 
forza al nolho argomento, poiché quella an- 
cor» di S. Bonifazio , fecondo le frali del Ba- . 
ronio , e le ragioni de* Bollandifti a un anno 
di più fi puote eiìendere . Or difcorriamola.. 
così : 11 Baronio , il Bollandi , e dopo Lui il 
Verovio non avevano lume alcuno della qui. 
filone di poi molla fe S. Bonifazio fi a lo itelfo 
con S. Bruno . Eflèndofi dunque tanto affatica- 
ti pei fidare la Cronologia della Morte di S. 
Bonifazio ali' Anno 1008., altro oggetto non 
hanno avuto che di rinvenire la Verità , 1,l. 

qua- 



quale è fi primo fcopo della Storia . Or que- 
lla Verità , come non è mai varia da fe me- 
deGma , uè mai fi contrafta , nè mai fi diftrug- 
ge, coincide appunto con la Cronologia del- 
la morte di S. Bruna . Suppolli adunque tant' 
altri argomenti , pe' quali provali che fon rutt' 
uno S. Bonifazio, e S. Bruno, chi non ve- 
de che anche la circoftanza del tempo , aj 
cui fi riferifce la Paflione dell* uno , e dell' 
altro , mirabilmente conduce • moiirare che 
fon EMI lo fteflb. 

Gli addotti argomenti , tranne 1' ultimo, 
pare a Noi che fieno decitivi, e che ciafeu- 
110 , anche di per fe , poifa fare certa , ed 
evidente la medefimezza di S. Bruno con S. 
Bonifazio, che è lo feopo di quelta nollra fa- 
tica . Non ci par dunque neceuario di addite la 
forza di elfi argomenti tutii infieme , bcnchS 
quella ancora fia una ragione invincibile. La 
porta il dottilfimo Padre Serri nelh fua Difer- 
tazione del Monacato di S. Tomafo , e la por- 
taadovere, poiché il luo foggetto non è trop- 
po chiaro : Horurti non fingala qaidem feor/ìm* 
accenta , -decretoria fujrftditant argnmenta : (Ee- 
qttis twin ìd expeffet a me, in re prefsrtimHifto- 
rica , & à non nullis de indafirta occultata ? ) 
Sei Semiti Jìmul, eaqze coniuncìim fumata , mit* 
tnòqne collata, fltnam ut arbitrar , firmamqae^ 
fatti , quod qtteritur frobationem tjfictunc . Que- 
llo grand' Uomo però nella fua parente!! pren- 




de a g.ibbo gli argomenti decitivi nelle mate- 
rie Itteriche , come avefTero ad e Aere una di. 
moftrazione metafilica . Anche nella Storiaj 
ponno averli argomenti di egual pefo che i de- i 
inoltrativi ; poiché il teftimonio de' fenfi nelle 
cole fìngolari , e 1' anemone degli Autoci nel- [ 
le cofe lontane, fanno una certezza, e un_. 
evidenza quelli fifica, e quefti morale,paria , 
quella della dimoftrazione . Parliamo d' unaf- 
ferzione uniforme, e di Scrittori fincroni , e 
della fletta Nazione, e della flelTa Patria,e dipiù | 
Conianguinei , ed Amici; circoitanze, ches* I 
avverano tutte in quelli ,che abbiam citati per 
ì e no 11 te prove, (e non congiuntamente in_. 
tutti f almeno disjuntivamente m alcuno. 
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CAPITOLO SESTO. 

Rifonde/ì a ciò, che può obbiettare contro f 
Unità del Santo già dimagrata . 

Rimane che vediamo ciò , che può dirli 
contro -la già provata medefimezzaj . 
Riducefi quello dai lodati Scrittori a fei 
Capi. 

I. Primo cioè la diverfità de'nomi di Bruno, 
e di Bonifazio ; capo che da Effi vien detto 
principale, poiché i divertì nomi indicano di- 
ftìnzion di Perfone. Ma già abbiamo veduto 
che convenivano tutti e due alla medefima.. 
Perfona; nel die s' accorda con Noi il chia- 
rimmo Mabillon , benché alTertore della con- 
traria fentenza , chiamando il noitro Santo con 
ambedue quelli nomi all' Anno looo.num. 13. 
già riferito, e all' Anno 1009. num. 14. è 
medelìmamente a gli Atti de' Santi Benedetti- 
ni ; onde la difficoltà più maflìccia è ridotta., 
al niente. 

IL Secondo che Dietinaro lo dica dichia- 
rato bensì dal Pontefice Arcivefcovo alle Gen- 
ti , mi non confectaro da Lui ; e che il Da- 
miani all'oppoilo ce lo rapprefenti con fec rato 
dal Pontefice mededmo. Ma quello appena., 
fa difficoltà ; poiché la parola di Confecrazio- 
ne , di cui li ferve il Damiani , non va pre- 



fa in un fenfo Gretto, e confumato; ma itu 
uno più largocli donazione, ed' elezione.. . 
E' anche da ri Se "i erti , che il Damiani fenile 
la fua Storia di S. Bonifazio 54. anni dopo 
la motte del Santo, fecondo il calcolo più giu- 
flo, cioè tre luftri dopo la morte del Padre 
S. Romoaldo, che accadde de! 1017I; e la^ 
fcrilTc per relazione de' Difcepoli del Santo; 
e niente è più facile che avendogli Elfi riferi- 
to che S. Bonifazio era lìato dal Romano 
Pontefice fatto Arcivefcovo alle Genti , Pier 
Damiani , che non aveva di ciò più efatta no- 
tizia, feri velie che era flato confecrato : Lad- 
dove Dietmaro, che trovava!! in Magdebur- 
go al tempo dell' arrivo del noilro Apollolo, 
informato delle più minute circoftanze , potè 
più efattamente defcriverle . A buon conto fe 
convengono Pier Damiani, e gli Autori Te- 
deschi , che il Santo fu dal Romano Pontefi- 
ce dichiarato Arcivefcovo alle Genti , come 
realmente convengono, quello non èpicciolo 
argomento per la noftra alferzione , provan- 
do affai più la verità della medefima unacir- 
coflanza si rilevante, che non 1' impugna il 
fenfo d' una parola, che può patirne molti. 
Di fatti ìlBaronio medeiirno avvertì il pre- 
gio comune a quelli Santi , eli' Egli credeva 
eili-r due,d'elTere cioè itati entrambe dal Ro- 
mano Pontefice proclamati Arcivefcovi alle^ 
Centi ; e dopo aver trattato di S- Bruno, di- 
ce 
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ce trattando di S. Bonifazio all' Anno 1008. 
num. 6. Qui Ù" ijrfe Ruffa Evangeli um prx- 
dkav'it , accepto , ficus Bruno , s-pofiolatu à 
Romano Fontijìce: Tanto È vero die quitta!, 
iìmilitudiue porta nel nofìro cafo alta me- 
de iì mezza . 

IH. Terzo che Dietmaro faccia S. Bruno 
Apoflolo delia Pruffia , e il Damiani della Ruf- 
fe . A quefta ragione rifponda prima il chiarif- 
fimo Baronio , il quale chiama anch' egli il 
Santo fuddetio Apottolo della Pruffia. Portan- 
do poi il Martirologio Romano, in cui a* ij- 
di Ottóbre legge!! il feguente Elogio: In Pruf- 
fia S'. Bruitomi Epifcopi Rutbenoriim , & Mar- 
tyris, qui Eumipilinm hi ea regione prxdicans, 
ab impijs tentus , manibus , pedihnfque prxcifis , 
capite truncatus eft : Rilponde che aliai fiatej 
trovali ufurpat2 la vocePruffia per la Ruffia: Vor- 
rò ufurpatam nociei ? ruffiani prò Rujfia frequen- 
ter inuenimut . Ma fa ben piùal proposto no- 
fìro ciò, che quello grand' Uomo inferifee dal. 
lo fcritto Elogio , cioè che non vi Cu alcun., 
dubbio che il Martire in elfo lodato fia lo ileUo 
con i;uel S. Bruno , eh' Egli avea detto clTere-. 
flato martirizzato nella Pruffia : Ut nulla fii du- 
litatio lune tundeta effe tutti ilio , quem in Pruf- 
fia pafium ■uidimur . E vi farà poi alcun dubbio 
che il noftro S. Bonifazio fia lo ftclìb con San 
Bruno , quando non quefta circoftanza fola^ , 
ma cento altre in ciò coipirano? 



Baderebbe pei cancellare quello obbieiio 
l' accennata rifpofta del Bjronio , cioè che la^ 
voce Pruflia fovenre fi ufurpi per fignifìcare la 
Ruffia;ma per foddisfare più compiutamente al 
medefìmo , olleiviamo che Di et maro dice del 
noiìro Apertolo che primamente andò ndla_. 
Pruffia , dove procacciò di fecondare gli Aerili 
campi col ferae divino ; ma che non poteva., 
agevolmente diradere il folio delle fpine . Ap- 
prettò che predicando nel confine della detta_. 
Regione , e della RulTia riportò il martirio . 
Ad Pruaam pergens , flirtisi boi agro; fomiti^ 
di-vino ftiidutt f&cundare; Usi fpinii pttlliilan- 
tibui,borrida non poterne facili ammollirti . Tunc 
in confinio diUs Regioni, & Kujfist cttm f ra- 
dicarti... mirit ut Agnut decollatur. Quello è 
lo Hello che dire che evangclizò Egli veramen- 
te anche nella Pruina, ma che vedendo norL. 
far profitto, egtttar, come fi fuol dire, le pa- 
role al vento , s' avanzò oltre la Pruffia , nella 
Lìvonia cioè, e nella Samogizia , prelentan- 
dofi pofeia al Re , come Noi nel pattato Capi- 
tolo abbiamo deferitto . Il Bzovio all' Anno 
1008, de' fuoi Annali num. 1. fpiegafi egre- 
giamente fu queilo punto , e penia che la ra- 
gione , per cui nelle Tavole E cclefi artiche San 
Bruno denominati Vefcovo de' Ruffi nella^ 
Pruffia T nafca dall'avere il noftro A portolo feor- 
fa quella parte di Pruflia,chei Moderni chiama- 
no Curlandia, eLivonia, ed effer poi paffaco 
ai 



ai Pòpoli Ruteni d^Ila bianca Rullìi :Cstirum 
quoà ,n Ecclefiafiicis tabuli; nominetur, In Prujjia 
ìltithe-.i'jrsi-v Episcopi , facile adduca? ut exijlimem, 
quod S- Bruna Apojloliis , fragrata Praffid ea_ 
parte,- guani Curlandiam , & Limniam Rccev~ 
tiara nominare coifueverant , Ruthstiomm Alba 
Ruffa Popi!;;, fine adUarmam, Sw ad Re. 
neliatn , & quacu;r,riun traci us ille ad Ma/tot por- 

rigitur,pr<ti/icarit .Al numero poi feguenre rac- 
contando il Martirio di S. Bonifazio , vuole 
che nella ftefla Provincia Egli evangelizall^. 
che S. Bruno , come abbiamo oflervato del Pa- 
gi al Cap. IV. num. 2. Pafut efl etiam , fono 
parole del Bzovio, apud Rafia? , fed credo apnJ 
eotetiam, quo? tiocant Albet, S- Bmifacins . a 
fede Apaftoliea mitfiis Apoftolut . All' oppolto 
del Bzovio fpiegafi il fa inolili) mo Baillet nella 
"Vita di S. Bruno ai 14. di Ottobre ; ma con., 
pari favore del noiìro all'unto, dicendo che S. 
Bruno dopo aver fitte molte con verdoni nel 
cuoredella Pru(Iia,pafsò a' fuoiconfini dalla par- 
re della Ruflìa nera fino a fronte la Lituania, tira- 
non, ayantfait plujieur con-oerfox dant le coeiir de 
la Prufie ,pafià four lei confini du fatjs du coté ile 
la Ruffie noir, jusqtie au limites de la Lìtbuame. 
Ora ilante ciò chi non vede che Bruno Bonifa- 
zio può dirfi egualmente A po itolo della Pruf- 
iìa che della Ruifia ; e che chi io nomina A- 
poftolo dell' una ben dice al pari , che chi lo 
nomina Apoilolo dell' altra ; poiché realmen- 
te 



te predicò in tutte e due.' Quindi il Marti- 
rologio Romano nell' Elogio che fa di S. Bo- 
nifazio li 19. Giugno, coincide col riportato 
già di S. Bruno : - Eodsm He S- Bonifacij Marty- 
ris t Difcifali B. R'oniBaldi , qui a Romano Fùii- 
tifice aàpsdicaiium Eniangelinm in Ruffiani mif- 
fus, cum pr ignem tranjtjfet ill&fits, Regemqus 
oc ¥oj>nlum bapi^afiet , à furente Regi? Iratre 
xecatus , optatavi Martyrij coronarti accepit . Cer- 
tamente nella Salìbnia elfendo , per andartene 
nella Ruma , biloguavali tra vveriars, la Pruflìa. 
Aggiuuge il Gianningo che non vede alcuna 
inconvenienza che la Pruffia propriamente det- 
ta , lìccome dall' Elmoldo viene annoverata^ 
fra le Nazioni degli Schiavoni , che di là fi 
fìendo no previo il mar Baltico verfo l'Occi- 
dente, così da alni non poterle contarvi fra^ 
le Nazioni de' Rulli ,che di là verfo 1' Orien- 
te ampiamente fi dilatano - Dal modo intanto 
di fpiegarfi di Dietmaro, che il nollro Apo- 
ftolo ebbe la palma del Martirio fra il confi- 
ne della Pruflia , e della Ruffia , potrà vederfi 
chiaramente quanto s' allucinò Filippo Clue- 
rio, il quale nel hb. 3. della fui Germania, 
antica al Capo 44. fcrive che i Rulli in neifu- 
na erà hanno mai abitato vicino alla Pruflia-.: 
Ruffi nullo snquam aw pop Trufflam imo- 
luerant. Errore notato dal P.Giovanni Bol- 
landi nelle note al tefto di Dietmaro. Chiu- 
deremo quello paragrafo ragguagliando i no- 
. ftri 



(tri Lettori che il celebratifiìmo Autore degli 
Atti de' Santi Benedettini penfa che S. Bruno 
avene patte ancora nella Miffione drif Unghe- 
ria, fìdandofi nel contenuto d' una Lettera di 
Ottone terzo a Pilegrino Arcivescovo di Paf- 
favia , in cui gli raccomanda" di provvedere; 
di vetture , e di tutto ciò , che può bifognar 
nel viaggio , un certo Vefcovo per nome Bru- 
noj e pretende che il noftro Bruno fia cote- 
flo Veicovo. La Lettera è portata dall'Auto- 
re negli Atti del Santo al 1009. tolta dal Co- 
dice Tagernfefe . Ma per quanta venerazione 
abbiam Noi a' gran Nomi , nulla di quello ac- 
cordar polliamo , poiché il noìlro Bruno Bo- 
nifazio fu confecrato Arcivekovo del 1005,6 
la fua andata in Germania cadde del 1003., e 
la morte di Ottone terzo feguì del iooi. 

IV. Quarto perchè il modo del Marti- 
rio d' entrambe narrali diverfamente . Ma {e 
nulla airefie a provare quefta ragione, prove- 
rebbe ancora che S. Bruno è moltiplicato iti» 
fe fteiTo per così dire , poiché Dietmaro non 
produce la circoftanza del taglio delle mani , 
e de' piedi , la quale è regiftrata da tant' al- 
tri ; Il Martirologio Romano nulla accenna., 
de' 18. Compagni martirizati con Lui; il 
Langi, e i! Wion , come abbiamo veduto, 
dicono che li furono cavati gli occhi , e (vel- 
ia la lingua, il che non dice alcun' altro. 

Ma camminiamo dietro la feona. Accra. 

D de' 
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de' dotti Bollandiiti , e ridondiamo diretra- 
mente colle loro ragioni. Da quello che di 
due Autori, defcriventi la Vita , e il Marti- 
rio, di un Santo, 1* uno tocchi più cireoftan- 
ze delia Aia Vita. , e porti più tormenti del 
fuo Martirio , 1' altro ne riferifca pochi , può 
ben inferirli che Quelli , o non abbia Caputo 
più cofe , a amando la brevità non abbia vo- 
luto più fcriverne ; ma non può inferirli di- 
luizione, emoitiplicitadeIlaPerfona,dicui 
u feriva; quando peravventura le circoftanze 
apportate non fofièro ripugnanti , il che non 
cade nel cafo noftro . Piacerci riportare lo lo- 
ro ftclTe parole , non folo per maggiore au- 
torità , ma eziandio perchè dovremo a fuo 
tempo fervirfene in molto maggiore affare . 
Ex co quod duarum AuBortttn , nniut fanBi Vi- 
tina , & Martyrium feribentium, alter vita e- 
}m plurer eireumfiantias , plora Martorio tor- 
menta adiungat , alter pandora ; inferri qai- 
dem potejl hnne am flora igmrafft , aut com- 
pitai} amante™ pltira nolutffe fcrìbere , non 've- 
li inferri potejl dljlinilio Ferfona, de qua ferii 
bitur; nifi forte afferant -pugnatala , quatta^ 
bit no» funt . Soggiungono quelli giudizio!! 
Scrittori non elTere maraviglia che il Damiani 
taccia i diciotto Compagni coronati della lau- 
reola del Martirio col noftro Apoftolo , per- 
che fcrivendo Egli di Bonifazio per relazione 
de 1 vecchj Difcepoii di S. Romoaldo, quefti 
non 



non potevano raccontarli minutamente ciò» the 
in Germania era accaduto . Io però porto pa- 
rere che avendo il Santo Dottore prefo a di- 
re di S. Bonifazio alla sfuggita » come Egli 
protetta ,e folo per dar rifiuto alla fantità am- 
mirahile di S. Romoaldo fuo Maeftro , fiafi 
contentato di riferire le cofe di Lui più fumi- 
noie, e che più ferifeono 1' occhio ,- onde ab- 
bia tacciuri quelli particolari , di cui Trattia- 
mo ; del che fi fcula , dichiarando» che la vir- 
tù di Bonifazio abb:fogna d' uno fpezials., 
trattato. Nel rimanente l'accennare, eh' Et 
fa , che il Santo andò a Roma con molti 
Compagni , è un grande indizio di quelli di- 
ciotto laciifitati con Lui , come innanzi fi è 
provato . 

Fin qu: con Noi conviene il famofiflìmo 
P. Mabillon , e non fa conto d* alcuno degli 
obbietti già fciolti,e approva le noltre ragio- 
ni . Utrabique enim idem namen , dice Egli , ed- 
dva Tatria , gemi iltnflre ex Ottonato jiirp<L. % 
idem Frujforum Apojlalatus , idem deitlqxe Mar* 
tirij genas, ftilicec capìtìs amputaci». Difcor- 
da bensì da Noi nelle proporzioni dell'artico- 
lo feguente, ma fe le avelie finamente difami- 
nate, fiamo ficuri che non avrebbe da Noi di- 
f cordato. 

V. In quinto luogo adunque fi Abietta 
che molte cofe, e molto notabili portali Da- 
miani di Bonifazio, che non fono portate 
D i da' 
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da' Germani di Bruno. In quelli terminili 
P, Gianningo chiude lutti gli argomenti , che 
veggion fi fatti dal Mabillon contro il fuo, e 
noltro aiferto; i quali Noi tra feri ve cerno nell' 
Idioma , di cui fi ferve 1' inlìgne Autore^ : 
Vtr*m ex adverfo nonnulla occurrnat, qux. u- 
Miim ab altero diftingaunt ; nemjì quod uiiks Ro- 
miieldi Difcipulus, & ab eo in Italia rebus Ma~ 
naftici: informatiti dicatttr ; alter Magdeburgi ; 
quem in haliam acccjfijfe nsqut Ditmarus eius 
tQnfangmneus-, net Cronografhus Saxnnus tra- 
durli. Quindi non fappiamo abbaftanza. mara- 
vigliarci che nel fuo Comentario abbia l' Au- 
tore Bollandifla affatto tacciuto il nome di sì 
chiaro, e dotto Scrittore; quando in quella 
grand' opera fi fa pompa a" un erudizione im- 
meni a , e di non lattiate addietro una benché 

Siicciola notizia; e poteva ben Egli nominar- 
o , poiché il Tomo degli Annali del Mabil- 
lon è ufeito iri luce otto anni prima del Tomo 
6. de' Santi di Giugno de' Collandifti . Ma., 
ona ben diverfa maraviglia ci forprenderebbe 
che un Uomo dì tanto fino -diicernimenio , 
qual' è il Mabillon , avene ciò fcritto , quan- 
do avene pefata feriamente quella materia , e 
non guardatala di pafiaggio . Benché il fuo no 
irrefolùto, e la probabilità, eh' Ei dice affi- 
ftere ilsì,pofTono prenderfi per un grande ar- 
gomento del sì medefirao . 

Rif- 



Rifponderemo intanto prima alle ragioni 
del Mabillon più determinate , pei poi pallare- 
a cancellare intieramente quella quinta obbie- 
zione proporla in termini più univerfali. Ben- 
ché per rifpondere al Mabillon chè diremo mai 
di nuovo ? Abbiamo provato da principio Cap.- 
t. ri. i. che Bruno in Magdeburgo non profef- . 
sò mai 1* Inftìtuto Monaftico; abbiamo prova- 
to al Capo V.n.IV. che fi fece Monaco in Ita- 
lia col teftimonio della Cronaca Magdeburge- 
le, che; debbe edere più attefa che la Saflbne ; 
poiché gli Scrittori della noftra Patria , ferì-' 
vendo de' Cittadini di ella, meritano più cre- 
dito che gli Scrittori della Provincia , per la^ 
prefunzione d' cflèr meglio informati . L' ab-' 
biamo provato ancora col testimonio della Cro- 
naca Alberftadenfe , e col Martirologio Bene- 
dettino manoferitto . Or che fi vuole di più ? 
Quali fono queft» Autori , i quali iodicono ; 
legato all' Initituro Monaftico in Magdebugo? 
Forfè Dietmaro , forfè il Cromiti Magdebur- 
gefe, forfè il SalTone , o 1* Alberftadefe , o il-' 
Quidliburgeie ? Neilu.no di tjuefti ; e fi reftrin- 
gono a pochi Moderni , cioè il Langi , il Bue-' 
cellini , e il Wion . Qui fi che cade opportu- 
na la rifleflìone de' Bollandifti fopra la Crona- 
ca di Adelmaro , in cui fono ferir te del no- 
ftro S. Bruno cofe, sì lontane dalla verità (mi- 
fervo de' loro termini ) quanto è lontana dal- 
la Ruiììa 1' Aquitsnia , in cui era Egli Mona- 
D j co; 



co; onde Noi non abbiamo creduto fpediente 
ne pur riferirle. Quelle co fe , dìcon effi , im- 
pareranno da uno diCatalognaiSauani, i Na- 
zionali del Santo, c Contemporanei t che feri- 
vono tutto 1' oppofto : H*c feilieet omnia ab 
Homiae Aquilano difeerc dsbtnt Germani, Hun- 
gim\ Poloni, Truffi, Ruffiquc, ttpudfe R efla t 
iguorantib»! talia , & affirmani'tbiit longè alicu 
Scriporibns fuis , edam antiqui* , & coatemfà- 
rMeii?Lì fteffa ragione milita ancora .per Noi. 
Abbiamo inoltre veduto Cap. V. n.I. che dal- 
la Narrazione di Dietmaro raccogligli non af- 
onamente che Bruno fia ftato in Italia. Che fi 
vuole di più ? Se ciò non dice il Cromila Sa ffo- 
ne , non v' è bifogno che il dica , dicendolo 
il Magdeburgefe , e 1' Alberftadefe , i quali 
fon anche di troppo , come or ora vedremo . 
Da' medelìmi pure evidentemente apparifec. 
che Bruno Bonifazio è ftato Difcepolo di San 
Romoaldo, e da Lui inftrurto nelle cole Mo- 
nadiche; poiché fe dicon Effi apertamente che 
ville nella Religione monaftica fantiflìmamen- 
tt co' fuoi Fratelli Benedetto , e Giovanni , in 
qual Eremo foggiornavano qucfti , e di chi fi- 
lano Difcepoli? Nel Pereo trovolli Ottone, 
che andò a pregarli perchè fecondaflero -le ia- 
ttanze di Boieslao , e le fue ; e a Romoaldo 
ricorfe , come loro Maeftro, per ottenerli . 
Ecco dunque ii Mabillan fenza alcun arme-.* 
perchè non abbia a far più difefa » e perchè 
ab- 



abbia a dire die lanoftra latenza non iòlo 
è probabile, ma certa ccrtiffima . Quanto fa- 
viamente ha fcrittoful principio del noitro Se- 
colo il doitiflimo, ed efattiflimo Critico, e,. 
Storico Baillet negli Atti di S. Bruno eh' K- 
gH porta a' 14. di Ottobre! Lo dice alleva- 
lo in Collegio in Magdeburgo, lo dice fatto 
Monaco dopo 1' abbandono della Corte; lo 
dice partito per la iìia MiiliOne all' Apoftola- 
to delle Genti con 18. Compagni je fi reftrin- 
ge folo a una doverofa interpretazione del te- 
tto di Dietmaro ; di modo che avendo Noi 
veduto le fue Vite de' Santi dopo aver com- 
puta quella del noftro, abbiamo avuto gram- 
diffimo argomento di rallegrarci d' elTerci ap- 
pelli , e di elTerci incontrati co' fentìmenti d* 
uno Scrittore meritamente sì rinomato. 

Venendo all' obbiezione , propofta da* 
3oliandiftì in termini più generali , già pò Slum 
dire che tutto ciò, che di Bonifazio racconta, 
il Damiani, lo raccontano di Bruno gl' Irro- 
rici Germani; tranne il miracolo dell' eilèrpafi. 
fato illelTo pel fuoco ; fe pur non vogliam di-- 
re che 1* accenna implicitamente la Cronaca.,;; 
Alberitadenfe , quando arietta che fu illuftre, 
in prodigi > e Tritemio, quando a (Ieri Ice- 
che operò molti portenti innanzi la fua mor- 
te. Ma fupponiam pure che noi dicano in-, 
neffuna maniera; qual confeguenza vuol quia-, 
di tutti? Forfè che fa meno credibile ? Fajj 



fo, falfiflmiò.Non balla die da alcuno Scrittore 
fìa tacciuto alcun fatto, o alcuna circoftanza di 
elfo, per porre in dubbio, e molto più per regare 
qucÌlo,e quella; ma balta bene che alcunoScrit- 
toredi merito Angolare racconti alcun fatto, o 
alcuna circoltanza, per credere quello,c quefta,e 
per affermare entrambe cote fte cofe. L'afferzio- 
nc lì prbva,perch&ficcomé niente vuoili affiimare 
fenza ragione, così niente fenza ragione vuoiti 
negare : Ma quando uno Scrittore di merito 
racconta qualche fatto, abbiam torto ragione 
di affermarlo ; è perchè manchi quella ragio- 
ne bilbgni che nefTuno Autore di merito lo 
feriva; dùnque non balla che da alcuno Scrit- 
tore fìa tacciuto alcun fatto per negarlo , e ba- 
lla che da alcuno Scrittore di merito fìa raccon- 
tato per affermarlo. Diquéfla Regola fi fon fer- 
viti nel nóilro calo iT P. Gianningo , e il P. 
Sollerio, ottimi conoicitori delle leggi della 
buona Critica , dicendo che approvano il mi- 
racolo del fuoco , benché nelìuno Nazionale- 
Scrittore lo riferifea , in grazia del credito di 
S. Pier Damiani', alla cui fede quanto fi deb- 
ba diferire il moftra a lungo il chiariifimo no- 
firo G/aridi nella feconda delle Camaldolesi 
DifettàzioniCap. i. num. ice feguemì . Anzi 
il-Mabillón medefimo, quantunque al luogo 
citato fulfurri di non trovare in Quello trop- 
pa acuratezza ; nel particolare però della Sto- 
ria di S. Bonifazio non efita , fui fondamen- 



to- die 1' abbiu Egli udita da' Difcepoli di Ro- 
moaldo, i quali col Santo avevano converfai. 
to, .corae il Damiani collantemente alferifce 
à' aver udito ciò , che fcrive di elfo Santo nel- 
la fua Vita . Che poi gli Autori Germani non 
portino e quella ed altre circoftanze della., 
Vita di S. Bruno, è nato, mi cred' io, dalla 
ftrettezza, con cui fcrivono di Lui , di for- 
te che Dietmaro , che a giudizio del P, Boi- 
landi è più efatto, ne pur racconta d'elTergii fla- 
ti tagliati i piedi, e le mani , drcoftanza gra- 
viflima del fuo Martirio . Qui dunque cade_, 
la ragione del filenzio d' alcuno Autore , ad- 
dotta dal Gianningo : Compendi} amaittem_ 
plura nolttijft ftribete • All' oppoito Pier Da- 
miani iti quel poco , che prende a dire di 
Bonifazio, è diffufo , ed efarto, perchè ha 
per mira che dalla Santità dell' Allievo fi co- 
nofea la fantità del Maeflro ; e come cla> 
quello ftupendo prodigio del paffaggio pel 
Rogo divampante lì forma idea d' una fantità, 
molto da Dio privilegiata , così era di fuo fi- 
ne il farlo palefe , per non fraudare il fuo 
Apoftolo della gloria dovuta. Già apparifee 
dal capo 3 9. della fua Vita , che fu informa- 
to S. Romualdo del Martirio di quello fuo 
Difcepolo ; e certo non dovette efierli taccìu- 
to un particolare sì miracolofo , come i rac- 
conti delle grandi cofe per tutto fi diffondo- 
no - onde dovettero anche averne piena con» 
D $ lez- 
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rezza gli altri fuoi Alunni , per poi raccon- 
tarlo a S. Pier Damiani. 

VI. L' ultimo capo di ragione di far due 
Santi di Bruno, e di Bonifazio, fi deduce da., 
quello che la Chiefa celebra i loro Natali in_. 
diverii giorni, cioè quello -di S. Bruno li 15. 
di Ottobre, e quello di S, Bonifazio li 1 3. di 
Giugno, Mn.rifpondono i fiivj Scrittori Bol- 
landifti che giorno , nel quale alcun Santo è 
ricordata nel 'lartiroiogiq , o fé ne celebra la 
Fefta , non è fempre quel deflo , in cui è vo- 
lato al Cielo, come per moltiflitni efempj po- 
trebbe dimoftrarfi . Così dunque la difeonono 
ferratamente contro chi fi fidaffe peravventura 
in quella frivola difficoltà : Egli è certo per 1* 
aflerzione dell' Arcivefcovo Dietmaro, Auto- 
renonfol Contemporaneo del Santo, ma Com- 
patriota, e Cordanguineo , e in confeguenza- 
iuperiore ad ogni eccezione, che Bruno ripor- 
to la palma del Martirio il giorno 14. di Feb- 
brajo . Or fe dal fuo giorno Feftivo , che è il 
decimoquinto di Ottobre , fi volelTe trarre ar- 
gomento della fua gloriofa depofizione , ver- 
rebbe a concluderà che Bruno , il quale morì 
di Febbrajo , non è io fteffo che Bruno , ado- 
rato con ifpezial commemorazione di Ottobre; 
onde d' un Santo con fomma facilità due fe ne 
farebbero . Il Baronio penfa che la ragiono , 
per la quale di S. Bruno fi celebra la Fefta in_, 
Ottobre, fia la traflazione del fuo Corpo , fe- 



guita per avventura in elfo mefe ; della quale 
parla Dietmaro , raccontando che Boleilao , 
Duca della Polonia, redenfe-le Offa del Santo 
Martire , e de' Compagni dalle mani de' Bar- 
bari con molt' oro ; e dì quello fentimenco fi 
è anche il Mabillon. Parlando poi di S, Boni- 
fazio i Bollandoli , proiettano di voler più to- 
fto non fa pere perche ai 19. di Giugno fi ri- 
cordi nel Martirologio il fuo Martirio , che_» 
ricercarlo troppo curiofamente . Noi, a' quali 
s' afpetta si fpezialmente quello gran Santo , 
crederemo in Noi lodevole ogni curiofita , che 
riguardi le cofe fue . Portiamo adunque pare- 
re che quello perchè poiTa rifonderli nel noa, 
ritrovarli in alcuno Scrittore con tralignato il 
giorno della fua morte fot» il nome di Boni- 
fazio ; onde quando il famofo Pietro Delfino, 
quarantèiimo quinto Generale della noltra.. 
Camaldolcfe Congregazione,nell' Anno ventè- 
limo fecondo di fuo governo, che era di no- 
ftra falute il rjoi. ordinò che il fuo nome^ 
roffe porto nel Calendario de' Santi Camal- 
dolefi , e che ne folle da tutto 1* Ordine ce- 
lebrata la Fella, perchè fi vedelTe qual glo- 
riofo Martire^ elfo avuto aveva ne' fuoi prìn- 
cipi i come il Fortunio deferìve nelle fue Sto- 
rie , e il Grandi nelle fue Difertazioni ; i Mo- 
naci, per non fapere il giorno della fua depo- 
fizione, aggiunfero il fuo Elogio a quello del 
P. S. Romoaldo, la cut Fella cade ai 19. di 
D fi dei- 



«lutto Mcfe, c affegnarono alla fua Fella il di fe- 
gucnre a quella del iioiìro Legislatore , per la 
grande relazione , che paffa fra 1* uno , e 1' 
altro di Maeftro , e di Difcepolo , la qual re- 
lazione accrefce maraviglioiamente la gloria 
idei primo.- Quaterna (ditte già il noftro Pier 
Damiani ) iutn eelfitudo Clìentiitm attribuì Fi- 
Jslium infoiiat , q nàia excelfur Doflor fuerii eo~ 
rum, ex Scbala quim tenuti iattotefcat . DÌ qui 
è poi nato che in quello medefimo giorno leg- 
gati negli altri Martirologi ancora ; benché-. 
Pietro de' Natali , e il Maurolico , e il Wit- 
forcjo col fuo efempio , lo riferifcano a' cin- 
que di Giugno , coli' occafione di trattare di 
S. Bonifazio Arcìvefeovo di Magonza , Saflb- 
ne anch' Egli , ed Apoftolo alle Genti , e 
Martire: effetto del non faperfi, come abbia- 
mo avvertito ,il giorno della fua Paffione fot- 
to quello nome di Bonifazio; del chè norL. 
ponno edere tacciati . Merita bensì taccia il 
Brevlio , che al capo 18. del libro fecon- 
do di Leone Oftienie nota il noftro S- Boni- 
fazio , Difcepolo di S. Romoaldo, effere fla- 
to Arcivescovo di Magonza , e confonde ì* li- 
no con l'altro. 

VII. Noi abbiamo già portate tutte le_» 
oppofìzioni, che fciolgono i Padri Giannin- 
go, e Solle rio contro la medefimezza del no- 
Jlro S. Bonifazio col defcriito S. Bruno . Ma 
ura nuoua, ragione non taceremo , che può 
con- 



contro etTa (vegliarti, prefa dal racconto del- 
la Morte di S. Brono fatto da Dietmaro . Già 
con le parole mede dm e del Damiani abbiamo 
riferito quello eh' Ei fa della morte dì S.Bo- 
nifazio. Or Dietmaro narrando quella di S. 
Bruno , dice che il fuo Corpo , e quello de* 
iuoi Compagni giacque lungamente infepolto; 
e che Boleslao, vincendo 1' empietà di que' 
Popoli con la loro avarizia , ritrattò i Corpi 
Santi con grandi prefenti : Corpora tot Marty 
rum ixfepnlta iacaerunt, quoad Bo/eiìmir , ià 
comperieas , saiem mercatur , & domili fus fu- 
turnm acquifìnit folatium . Certo che non fi 
accorda 1* inumanità di Coloro, ricordata da_. 
Dietmaro, con la Religione, lodata dal Da- 
miani d' alzare una venerabile Chiefa fovra.. 
i\ Corpo del Martire ; e quefte due circoftan- 
ze fono veramente opporle , e di quel gene- 
re arto a provare divertita, come fopra al N. 
IV. fi è detto. Non* facile la rìfpofta , e^ 
Noi più volentieri avremmo diifimulatoquefto 
argomento , i"e la noftta lealtà non ci avene 
fatto rimorfo . Ma chi tà che de* Compagni 
del Sanio , fparfamente uccifi, non accadeilo 
che i loro Corpi flaffero infepolti ; e che im- 
putati la ftrage da Boleslao pijflimo Signore, 
e il malgoverno delle loro Reliquie, que- 
lle non addimandafle, e il Corpo ancora di 
Bruno Bonifazio , per cui vivendo aveva avu- 
ta grandiflima flima , e riverenza? Chi fa,. 

D 7 ciò, 



ciò, che feguì dopo la morte del gloriofìffi- 
mo Apoftolo in un Regno di ferocilfima Gen- 
te , non convertito ancora ai la Fede per 1^ 
maggior parte ? Senza che può Dictmaro ave- 
re (crino compcndiofamente,e il Damiani ef- 
lerfi fervito di giro iiìorico, e Quegli riferi- 
re ciò, che toccete di poi , pel poco onore, 
che col tratto del tempo dovea farfi a quei 
Santi Martiri, Quelli raccontare ciò, che ac- 
cade iubito dopo la morte del 3. Apoftolo , 
per le premure del Re convertito . Comun- 
que fiali a Noi par fuor di dubbio die il 
noftro S. Bonifazio fìa lo ftelìb che il lo- 
dato S. Bruno ; e la nollra CamaldoleiL. 
Congregazione debbe faper molto grado a' 
iuddem illulìri Scrittori Conrado Giannìn- 
go , e Gianbatifta Sollerio della briga, che 
li fono prefi in provarlo , la quale affidi- 
la a Noi un Santo cotanto infigne , e co* 

. unto accrefee le Tue glorie, e le noftre. Ar- 
gomento di quefl' obbligo , e di quello gradi- 
mento farà la prefente mia fatica , il cui me- 
nto debbe rifonderfi preffo che tutto nelle no- 
t«« porrate da cotefti due eruditiliimi Auto, 
ri; Ne digrada, concluderò io con le paro- 
le del P. Odorico Rinaldi nel prefazio alk. 
fua traduzione , e compilazione degli Annali 
del Baiomo , malcontenti fieno coloro , i quali 
hanno ozw di prenderle a beli' agio , e abbonda», 

temente nella fate , fe gli aitale {afona alme- 



no leggermente attìngere in quefli rìvoli . Ma^ 
fi rammentino eli Sa Carità Crijiiana , ficcami 
fa che V Uomo s' accojli a Colui , /'/ quale con-, 
gran liberalità i fuoi te/ori a ciafcheàuno comuni- 
ca, così fa che l' Uomo, non far non voglia effer 
falò al bene , Mei tanto maggior diletto Egli ne 
ritragga , quanto più fono quelli , che con ejft 
Lui lo partecipano . 
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ORAZIONE PANEGIRICA. 
'di 

S. BRUNO BONIFAZIO 

CAMALDOLESE 
DISCEPOLO DEL P. S. ROMOALDO 

APOSTOLO DFLIA RUSSIA, E MARTIRE ; 

Avuta nella Dieta Camaldolefe ratinatali per 
1' elezione del Generale dell' Ordine 
l'Anno mdccxlvi. 

Transfortnarfur è dar/tate in clarhatem . 
Secundaad Corint. cap. 3. 

DElIe create cofe le forme, le quali, 
allora che ufci la materia del nulla, 
per divino comando 1' accompagna- 
rono, onde moftrandofi e(Ta in varj lèmbian- 
ji abbelliffe 1* Univerfo, tante forfè non fono, 
quanti fono i cara tterì,cheDio di videne'fuoi SS, 
per far poi di loro adorno il Cielo. Quelli 
caratteri pelò, che accennanfi nella fervenza, 
delle facrc Carte or or proferita fotto nome^ 
di chiarezza , euendo nel vero una diviia dì 
luce gloriofa, che nell' ordine fov rana turai e., 
dona a' Santi quella beltà , che le forme nel 
paturale companifcono a' loro foggetti; que- 



fti lìefli talora foli rifplendono, e talor ad al- 
tri s' accompagnano ; o per meglio dire a fe- 
conda del tetto aflunro , talor fuccedono gli 
uni agli altri , perchò qualche Perfonaggio , 
amaro djftintamenre dal Cielo , sfolgoreggi 
con varietà , e con più sfarzo per così dir di 
Iplendore. Allora sì che più Ci compiace Id- 
dio Signore in elfo loro , come all'èri già di 
compiacerfi fovra il fuo Unigenito nella Tra- 
sformazione fui Taborre. Cocefta varietà , e 
cotefta eftenfìone , e quali pompa di chiarez- 
za, e di gloria, ferifce fubifo gli occhi di 
chi fi fifa ne' gefti di S. Bruno Bonifazio, u. 
no de' più antichi, e de' più chiari Eroi dell* 
Ordine noilro Camaldolcie. Egli fi fegnalò 
nel Secolo], fervendo agli Altari; fi" fegnalj» 
nelle folitudini ,feguendo le incomparabili or- 
me di S. Romoaldo , fondator primo degli E- 
remi nell* Occidente ; fi fegnalò finalmente ne* 
Regni Idolatri, portando loro la Fede. Chi 
di Voi, o nobiliflimi Uditori, non ravvifa^ 
in elfo lui la trasformazione di Ecclefiallico 
in Anacoreta, e di Anacoreta in Apoftolo, 
e in confeguenza il paffaggio di chiarezza in 
chiarezza ? Io però, per teffere a Lui lodi ca- 
late ri iti eh e, camminerò full' orme dell'accen- 
nato Elogio delle facre Carte , a cui corrif- 
pondono quelle de' gloriofi fuoi geiìi ; e mi 
adoprerò di darlo a divedere prima grande 
Ecdefiaflico , appreflo grande Anacoreta , <u 
ìn 



in fine grande Apoftolo. Mi ceratolo intanto 
che parlo a Perfone di fcelra erudizione for- 
nite , alle quali non farà maraviglia che per 
me fi chiami Egli col doppio nome di Bruno 
Bonifazio, poiché ora è nociffimo per le pro- 
ve de' celebri illuftratori delle Vite de' Santi, 
che il Santo, che 1' Ordine noiiro Camaldo- 
lefe adora fotto nome di Bonifazio, è quel- 
lo Melìo, che da tutto il noftr' Ordine Bene- 
dettino fi cole fotto quello di Bruno, che fu 
Martire nellaPrulfia . In fatti leggonii queflì 
due nomi dagli antichi Scrittori a Lui fieno at- 
tribuiti ; onde tanto è lontano che una nuova 
denomi ria sione io jnventi, che anzi un antì- 
chiffìina ne riilauro. Affilia alle mie voci l* 
Arcangelo S. Michele, di cui oggi la Chiefa^ 
celebra 1* inclito nome, e la Congregazione 
nofìra fefteggia il Padrocinio fovrano , fotto 
il quale iicuramente ripofa ; affilia Egli alle 
mie voci , sì che io parli degnamente dì un_. 
Santo, che rallegrò) Cori degli Angeli fuoi, 
falendo al Cielo con la Corona del Martirio, 
e coli' augnilo Corteggio di diciotto Martiri 
fuoi Compagni. Cosi Egli fi compiacerà del- 
la gloria di Lui, nulla icemata dal mio dire, 
e godrà che traluca in eiTa bella , e lincerà-, 
quella dell'Ordine noftro, di cui è tanto ze«. 
lante. Ma facciamoci lenza più a dimoitrarc 
quella Corona, circondata da tre maniere di 
meriti , come dalla varietà di tante gemme— 
pre- 




preziofe, che fovra il capo-di Bruno Bonifazio 
mirabilmente riluce . 

Che la Grazia d' ordinario imiti nell' ope- 
re lue la Natura , prima racchiudendole entro 
angufto fpazio , in certi quali rudimenti , poi 
ampliandole, e come per gradi a un eccellen- 
te perfezione conducendble , non è da metter- 
li in dubbio . La Natura ripone le Piante ne' 
loro fcmi , quivi contenute in un ammalio di 
organi, che non fono al fenfo dittimi , e que- 
fti fvilluppa a fuo tempo , e gonfia ; ed ecco 
moftrarfi ftelo , e frqndi , e fuccefrivamentej 
fiori , e frutti , ed innalzarli la Pianta gii a- 
dulta al Cielo , quali cfultando piena di giub- 
bilo, e ringraziandolo di quegl' influffl , che_. 
la follevaronoa tanta grandezza . (if)Cosila 
Grazia colloca ne' cuori de' proprj Eroi le-. 
Virtù, in cui vuole che fieno legnateti , ma ri- 
flrctte come in rami femi, e col mezzo di atti 
fempre più fervorofi gli dilata , e gli eipande . 
In quello però è varia la N'aiuta dalla Grazia , 
che la Natura non elìrae le fue produzioni dal- 
la lor propria sfera , e non fa per cagion d' e- 
fempio d' un lauro un cedro , o un aquila d' 
una colomba; ma la Grazia , cambiando foven- 
te gli uffizi, e i minifterj in un foggetto ilteffo, 

10 muta per cosi dire in un altro . Quindi fe 

11 Salmifta rivolto a Dio a Lui dice che illu- 
mina mirabilmente dai monti eterni , non vuol- 
fi intendere quelta maraviglia della maniera d' 



illuminare, che alla naturale è conforme , ma 
della pienezza della luce, che in alcuni infon- 
de ; c parlando fuor di metafora, dell' eccel- 
lenza delle Idee , fu cui forma tal uno de' fuoi 
più Cari., conducendolralle cime cime dique' 
monti -, e unendo in loto le più lublimi di ef- 
fe Idee , col far che palfino d' una in un al- 
tra, e che la. buona nella migliore , e la mi- 
gliore nell' ottima li trasformi . Piantò Ella., 
adunque nel cuore di Bruno Bonifazio femi 
celeili di Religione ; femi ignei di Carità divi- 
na; femi proficui di Zelo del bene del fuo Prof- 
limo ; i quali efpandendofi fuc ceffi vamen te , e 
prorompendo in opere perfette, anzi Eroiche, 
qnafi in tanti fiori , ed in frutti, prima la Chia- 
rezza di un grande Ecclefiaitico in lui dimo- 
firarono; appreffo quella di un grande Anaco- 
reta, più (ingoiare, e più dìftinta ; e per ulti- 
mo quella di un grande Apolìolo, che è 1' ot- 
tima, e la fuprema. E quanto alla Religione, 
che nella cognizione, e nel culto di Dio Si- 
gnore fi contiene, quefeafin dalla fua Fanciul- 
lezza, più affai che non fece il nobiliffimo fuo 
Sangue , a quello degl' Imperadori congiunto, 
là rendè fegnalato mercè la fua pietà rara , e_. 
maravigliofa a vedetti in teneri anni . Mirate- 
io in mezzo a fcelta Gioventù , che Io levò dal 
Paterno Palagio, per ifcortarlo al luogo , do- 
ve apprendevano i rudimenti delle feienze , e_„ 
lo vedrete fparire a un tratto, e dileguarti. 

Do- 



Dove penfate Voi che Egli fen fugga ? -Forfè., 
a vedere dilettevoli Spettacoli , od 3 trattener- 
li in feftevoli giochi, che fanno 1* amore , e 
il piacere di quella inefperta età . Anzi gio- 
cando i fuoi Condifcepoli, rinravafi Egli nel 
Tempio per adorar Dio , e a lui raccomanda- 
re la fua giovanezza . Chè ci pentiamo che^ 
Gì per diventare quciìo Fanciullo, cui la ma- 
no del Signore innalza si per tempo a tanta^ 
Religione, e a tanta pietà a forza di prodi- 
gi ? Ecertamente è prodigio che cerchìfi per un 
Fanciullo con anfietà, ciò che fuggono anno- 
samente gli altri fuoi pari, cioè la folftudine, 
e 1' orazione . li bene è a Noi propofto dal 
noftro intendimento , e dove 1' intendimento 
delle eelefti , e fovranaturali cofe non è avan- 
zato, nè maturo, non apparifeono effe in a- 
ria di bene ; quindi è come naturale ai Gio- 
vanetti il non dilettarfene. Ma la Grazia vin- 
ce Sovente la Natura ; e quel prodigio , che 
operò nel Battifta, redento nei feno della Ma- 
dre, in cui efulcò alla prefenza di Crifto , o- 
peiollo in Bonifazio nella fua Fanciullezza*, 
facendo che folo fi rallegrante alla veduta del 
Tempio, e folo a pie degli Altari . I fogni 
di Giufeppe, che vide le Stelle minori, c il 
Sole , e la Luna iìarfi a Lui davanti in atro 
offeqiiiofo, ben poffono qui trasferir» , per- 
che non i foli Germani fuoi pari, che tutti 
fon vinti dai pregi dell' animo fuo eelefti, ma 
Bm- 
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Bruno, ed Ida, fuoi nobiliflìmi Genitori, 1* 
adoreranno In gli Altari; ciò ri igu arda no ap- 
punto 'per la fua Religione, come già tra gli 
altri Fratelli Giufeppe fu rifguardato da Gia- 
cobbe . 

Quella Religione , coltivata da Luisi per 
tempo , e sì maravigliofamente, crebbe a di- 
fmiiura nel fuo feno ; ond' Egli a Lei voile., 
confecrarfi, come pi ìy. tolto potè per V età; ed 
ailumendo 1 J uffizio dì Canonico della Chie- 
fa di Magdeburgo fua Patria, poi il grado 
Sacerdotale , al divino fervigio intieramentej 
dedicofli. Oh potefs' io defenvere con quali 
atti di pietà dilponevafi quello grande Eccle- 
fiaitico al minitìero fovrano ; potefs' io ino- 
ltrare le vampe d' amore , che ufeivano del 
Ino cuore, quando offriva all' Altiflimo l'O- 
lita immacolata ! Ma troppo è malagevole 1* 
efprimere le fante impretlìoni , e gli ardori 
delle infocate menti de" Serafini ; c meglio i 
miei Religiofi , e infervorati Uditori migre- 
ranno col loro affetto ciò, che io non pof- 
fo adeguar; con parole . Indarno fludia di pre- 
paratfi alla Menfa divina chi fantamente non 
vive ; onde la fua preparazione si fu una vi- 
ta pura , ed illibata, condotta fra gli efercì- 
zj delle più fublimi virtù , e fra la lettura del- 
le facre Carte , e fra la ricerca delle azioni 
più degne de Santi per imitarle. Quindi col- 
tivò Egli le feienze , nelle quali riufeì verfa- 
tiffi- 
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tiffimo, poiché mal polìbno effe fcompagnar- 
fi dal Sacerdozio; onde lappiamo il caitigo, 
dato già da Dio all' ignoranza, col chiuder- 
le 1' addito agli Altari, (b ) Ma la fu a faen- 
za non ferviva al falìo, e all' alterezza; ben- 
sì all' umile cognizion di fe ftelTo, e all' e- 
dificazione altrui ; per lo che compefe la vi- 
ta di S. Adalberto Arcivefcovo di Praga , fuo 
Compagno , e poi Màrtire nella Pruina , ri- 
copiando in quel grande efemplare fe iteifo , 
poiché a Luterano desinate barbare Provin- 
cie da evangelizarc , come furono a quello , 
edera Eipure, come fu quello, prefcelto al 
Martirio, Le vampe poi del divino amore.. , 
accefe in lui fra gì' incerili, e fra 1' olocaufto 
del divin Verbo , [rilucevano fuori in ogni 
fua parola, in ogni fua azione, in ogni Aia 
intraprefa , che tutte davano a divedere il gran 
fondo di Religione , che poffedeva il luo cuo- 
re. Non volle Provvidenza che quella face., 
lurainofiffima rifplendeue in un canto, cper po- 
co alcofa ; ma collocolk nel fito più eminen- 
te , cioè nell' Imperiai Reggia , perchè a tut- 
ta la Germania fonc come Sole , cofpicuo 
per la luce , e benefico per gl* inrluffi . gri- 
datene, o Bruno Bonifazio, pretto 1' Impé- 
radore Ottone voftro Cugino , che ardente- 
mente vi dclidera , e inftantemente vi ricer- 
ca , non tnoifo da i legami del Sangue , ma., 
innamorato della volita virtù; Andatene, c 
vin- 
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vincete li vrtftra ripugnanza agli enoti, che 
per Voi non hanno altro pregio che il poter 
efferc difprezzatì ; e risedendo col cotpo nel!' 
augurio palagio, ma collo fpirito nell'Impe- 
riale Cappella, a cui farete fatto Prendente, 
trasfondere la voftra Religione , e la voftra.. 
Pietà negli altri facri Miniftri, e rimpieteli 
di emulazione di rrafportare in fe Medi la_. 
forma di quel grande Ecclefiaftico , che Voi 
fere. Anzi trasfondetela in Boleslao, Signo- 
re della Polonia, e ne' Magnati della Germa- 
ni* , i quali a gara vi offriranno magnifici 
preferiti , per e (Te re a parte del merito, che 
Voi vi procacciare , difpenfandoli alle Chic- 
fe , ai vollri Famigliari, e ai Poveri , fenza 

quella (e) Religione monda, e immacolata* 
deferitaci dall' Apoftolo , tutta follecita di 
farli appoggio a' Pupilli , e follie vo alle Ve- 
dove abbandonate , e di confervarfi illefa da 
ogni interefle, che è l' Idolo del Secolo . An- 
datene alla Corte, che non la fola Salfonia^ 
voftro terreno nativo, non la fola Alemagna 
ha da eifere fpettatrice, ed ammiratrice delle 
voftre virtù , ma 1' Italia ancora, e la gran-. 
Roma, dove panando in corteggio del vo- 
ftro Imperatore, in quel terreno, dal fangue_. 
de' Martiri bagnato , vi fentirete nafcere_j 
al cuore ìmpetuofa brama del Martirio. 

Cosi 



Così è, Uditori: All' afpetto della Chie- 
fa , all' antico Marcire S. Bonifazio confetta- 
ta nel colle Aventino, prorruppe in quelle., 
voci di fanta invìdia : Anch' io mi chiamo Bo- 
nifazio ; e come.dunque non debbo effer Mar- 
tire di Crifto? A lui fuccedette allora ciò , che 
al fuo gran Padre Romoaldo avveniva nella 
fua giovanezza , feontrando peravvemura er- 
mi , e folitarj luoghi , alla cui viltà efclama- 
va : Oh come bene potevano gli Eremiti trar 
foggiorno nel receflò di quelli bofehi ! e pro- 
fétizava così nel fuo defiderio ciò , che poi 
dovea compiere con V opere . E' già pronta 
per Lui la palma dei Martirio , è già affilato 
quei ferro , che ha da Dadeggiar del fuo fun- 
gile; ma l' indugio ha da eflere tormento , e 
merito della fua impazienza ; e lo vuole il 
Cielo Uittima più degna, trasformandolo di 
grande Ecclefiaitico in grande Anacoreta • Em- 
pieva allora il Mondo della fua fama il Patri- 
arca Romoaldo , che (rf) ufcito degli Eremi, 
come novello Balilla , colle fue fervorofe e- 
fortazioni, e coli' efempio della fua rigidifli- 
mavita, aveva, al dir del Baro nio , innalza- 
ta una face ardente, e rifplendente , per dira- 
dare , e fugar le denfiflime tenebre , che op- 
primevan quel Secolo infelice , non tnen che 
già la folta calligine feppelliffe 1" Egitto . A- 
Lui voloflène Bruno Bonifazio , dopo averlo 
udito predicale il difprczzo del Mondo ; ^ 
ab- 




' Digitizsd by Google 



abbandonò la Corte , c 1* Imperadore , che 
^indarno tentò di ritenerlo , e indarno ne pian- 
fc ; e in compagnia del Santo palsò al Moli- 
le Calino ad ammirar la grotta della Pietra, 
dalla quale furono formati i Monaci , e la ca- 
verna del Lago , da cui gli fvelfe Benedetto . 
(O Poi fe ne venne ali* Itola Perenfe preiTo 
Ravenna, e aflunfe la ProfeiTione di Anacoreta . 
E' facile a un intenfo amor di Dio il fuggirtene 
dai Mondo , poiché qual hanno proporzione le 
cofe tutte terrene colle ce letti? Che fe Noi quelle 
fovente fiamo ufi di preferire a quefte , ciò na- 
lce perchè amiamo quel, che" meri vale , e un ap- 
parifeente oggetto vicino più ci alletta che uno 
di l'oda bellezza lontano . A chi vede Dio angu- 
ftiffima è ogni Creatura,al dir di Gregorio; (/) 
ed a chi ama Dio ogni Creatura per confeguetl- 
za è viliflìma. Già il mio gratiS. , che non mai 
viffe nel Mondo co'fuoigenj, fuggendolo co- 
me cofa abborrita, or ha il piacere di effere da ef- 
fo lontano; già lo coprono ruvide lane; già 
jfpida barba gì* ingombra il mento ; già fcal- 
zo , e incolto cammina , e in ogni anguftia di 
cole, in ogni eftremità e pago, e contento. 
L' acqua de' fonti è la fua bevanda , e il du- 
ro pane, che mangia, e i pochi legumi , che 
fanno ben di rado la delizia della fua menta, 
hanno da effér prezzo del lavoro delle fuc 
mani . Qua ne venga la fuperbia del Secolo , 
e vegga un Perloaaggio nobiliiEmo, e auto- 



revoliflimo, ridotto a unto fprezzo, e a tan- 
ta abbìezkme ; e non ne rimanga ftordita, fe 
può. Quefta parve certamente al Damiani una 
mutazione maravigliofa della deftra divina- , 
che Noi meritevolmente paragoneremo a quel- 
la di orar da' Saffi Figlioli d" Abramo , (g) 
efaggerata dall' Apoitolo , come argomento 
della potenza di Dio , Ma !e opulenti , e pin- 
gui fue rendite non li vengono in mente , 
quando è intento a lovorare la terra , od a 
ordire fportellette, per guadagnarli un tozzo di 
arido, e murato pane? Penfate Voi s' Ei ri* , 
cordali di ciò, che abbandonò; o fe pur ne 
rammenta, è fola per godere efie cada in a- 
limentQ de" Poveri . Una volta poi , nella., 
fua Patria ritornando , tutte impiegherà, lej 
lue ricche foftanze a fondarvi un Monaltero, 
per tinovare in fe fteffo 1' efempio del Pon- 
tefice S. Gregorio, 

La falitudine laida 1" Uomo perfetta- 
mente a fe fletta , e lo lafcia intero in bali» 
dell'amor fuo, poiché; neflu.no e derno ogget- 
to 1' occupa , o lo diftorna da quello ,.- chej. 
è più gradito a* fuoì penfieri. Fu. perà folo 
1' amor di Dìo , che fect; a' fuot jServi ante- 
porgli Eremi alle Città , perchè co\% a quel- 
lo unicamente penfavano, che Elfi volevano», 
e nòn. volevano Effi peniate che a Dio ■ An- 
zi, come ogni amore naturalmente è gelofo , 
e vuole occupare tutto i! altrui leno, onde 
quan- 



quanta patte ne vede riempiuta da altri ob- 
bietti , e tolta a fe , tanta Egli ne fottraej 
di (è fletTo ; così Dio ' non fi comunica mai 
meglio al nollro Spirito che nella folitudine, 
in cui lo ritrova voto per così dire d' ogni al- 
tra cofa; il perchè ne' Cantici (6) protetta 
che per infondere i fenlì più fini dell' amo- 
re a un Anima fua diletta, 1' avrebbe con- 
dotta nella folitudinc, c avrebbe parlato al 
fuo cuore . Fa dunque d' uopo che crefeeffe 
a drfmifura nel grande Anacoreta 1' interno 
fuoco, che fcorle i fuoi paffi negli Eremi, 
che crefeeffero le fue autterità , i fuoi digiu- 
ni, k fuc penitenze; poiché 1' amor folo di 
Dio ci conduce ad effigerei , e a tormentarci, 
per meritare appo Lui maggiormente , e per 
vie più a Lui piacere . Or io dimando agli 
antri, ne' quali s' afeonde, che fpingano al 
mio orrecchio il libilo delle sferzare, con, 
cui fi flagella; dimando alle piante, contro 
Cui paffeggia, che ripercotano fino a me gli 
ardenti fofpiri , onde disfoga il fuo cuore-» ; 
dimando all' ombre , e all' oiror facro de' 
boic^l!clleportino^^e^i , aria di quello Tempio, 
facra ancor ella; i gemiti , eh' Ei manda, e 
il pianto , che fra ilor verta, ch' io vorrei pur 
iàr idea della gran forza dell* amor fuo, fem- 
bfandomi troppo fcarfe;queìle di Colomba^ 
innamorata, e ferita , e di cervo anelarne al 
fonte dell' acque. Ma a chè mi perdo io:fra 
de- 



defiderj imponibili , quando a mtfurar 1" eo 
cetlenza delia fua fornita troppo bada il tetti- 
monio irrefragabile del Damiani , il quale ci 
rapprefenta Bonifazio di gran lunga i'uperiore 
in virtù agli altri infigni Discepoli del Pam. 
arca Rome-aldo, benché molti di quelli ado- 
rimi fra' Santi. Dirò dunque coraggi ofamen- 
te : Ecco là molti Cedri del Libano , oh quan- 
to pompofi , oh quant' ampj, oh quanto in- 
nalzantiiì colle loro cime, sì che fembra che 
tocchin le nubi ! Uno però loro fovrafta,e 
con 1* eitrema fua patte nei Cielo s* afconde. 
Ecco là fchiera di monti , monti cccelfi ,mon- , 
ti alti , sì che il guardo a mifurarli non balta, 
monti in una parola di Dio. Uno però fovra 
loro fignoreggia. Ecco là ltuolo di Aquile, 
oh quanto generofe, oh quanto fublitnè vo- 
lanti, oh quanto fife nel Sole .' Una però più 
da vicin fe gli accolla, c più tiene intente ìil. 
e fio le fue pupille . Intenderete Voi pofeia.. 
chi adombri il Cedro più eltefo; chi fìgnifi- 
chi il monte di Dio più alto; chi 1' Aquilsu 
più robufta fu 1' àie , e di più perfetta vedu- 
ta efprima. In fatti quefta fua virtù, come.» 
delle eccellenti cole avviene, afpicava ai gra- . 
di più fublimi, ed eritemi. Uditelo dalla me- \ 
defima fua bocca . Egli un giorno , ficcarne 
già il gran Patriarca Benedetto , rivolgeva!! 
ira le ortiche, e fra le fpine per vaghezza dì 
patire; c perchè Tale , che per avventura il 
^ vide 



Hide, taceiollo d* Ipocrita, come con quella 
azione , fatta in aperto , cercane ftima dagli 
Uomini , tollerando con pazienza Y ingiuria 
francamente rifpofe; Prendi Tu ad imitare i 
ConfeUbri , che io mi fon proporlo di feguire i 
Martiri. Oh auree parole , proferite in Lui 
dallo fpirito di Din , che non patifee fogge- 
zione d' umani rifpetti , e fa lega con una fan- 
ta libertà ; da quello Spirito , che non era., 
pago d' aver renduto Bruno Bonifazio Santo 
per folo, qual fi è un grande Anacoreta.. , 
ma lo voleva Santo per gli altri ancora.. , 
qual fi è un grande Apoftolo 1 Quefto Spi- 
rito , che ìo difpone al Martirio ne* defiderj 
del Aio cuore , vel condurrà ben prefto ìil. 
effetto , ipingendolo fra Nazioni infedeli a. 
elercitarvi 1' Apoilolato , di cui farà con l'u- 
mazione , e corona . 

L' amor di Dio volgevi di' neceflìta ìil. 



che quello crefee , quefto rinvìgoriice , e s* 
avanza; perchè amando Noi Dio, Marno del- 
la fua gloria eftremamente defìderofi ; e vor- 
remmo che quefta gloria fofle a lui recara da 
tutte leCreature.-Onde i Profeti nell' ertali dell' 
amor loro invitavanoabenedir Dio anche le co- 
fe infenfate . Siccome adunque dove amiam Noi 
ilefìì con un amor ragionevole ci amiamo in 
ordine a Dio , così amando gli altri con un 
amor di egual tempra in Dio gli amiamo ; e 
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la zelo del loro bene nella gloria di Dio, da 
cu: parte , ancor fi rifonde . Per lo die un., 
cuore, ardente di vampe celelti, non è con- 
tento di arder folo , ma vorrebbe accendere in 
tutti i cuori il iuo foco ; e imita 1' acque ten- 
denti al mare, che vicendevolmente fpingon- 
fi colà , non paghe d' andarvi di per le , kj 
fuperiori incalzando col loro urto le inferiori, 
e le fottopofte lafciando col loro cedere più 
libero il corto alle fovrailanti . Quella metamor- 
fofi dell'amor di Dio in zelo del bene del Profil- 
ino, fuccedè ben pretto nell'animo di Bruno Bo- 
nifazio, e ne fu cagione la gloria di DÌO contem- 
plata a faccia (coperta, per la qual gloria fu tra- 
sformato da una chiarezza in un altra chiarezza, 
giufta le frafi precife dell' A po itolo: ilo/ autemrs- 
•veluta faeie glariam Domini coittsmflantef , tram- 
formamur à tlarìtate in claritàtem . Fece adun- 
que coietto zelo che Egli predò che odiaile.. 
quello , che prima cotanto derìderò , e che a 
quello lì gittafle nel mezzo, che dianzi fug- 
gito aveva, dico gli Eremi, e il Secolo, e_. 
cangiollo in un carattere all' antecedente op- 
polio, cioè da quello d' Anacoreta lo rraf- 
tbrmò in quello d' Apoltolo . Lafcia però le 
lblitudini dilette , e come era itile di que' 
tempi, vaflene a Roma, per udir 1' oracolo 
del Pontefice , iicuro argomento de' divini vo- 
leri. Io ringrazio Provvidenza , la quale vol- 
le che 1" efimio Dottore Pier Damiani lafciaf- 
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fe ferino che molti l' accompagnarono in que- 
fio viaggio, poiché ragion ben mofìra ebc fu- 
rono zelami Eremiti fuoi Compagni , animali 
dallo ite-fio ardore di convertir gl Infedeli, e 
di fpargere fra effo loro il fangue per Grillo . 
L' ammiravano quefti girtene fempre fcalzo 
per gran tratto avanti a loro, còme già am- 
mirarono gli Apoftoli Gesù Signore avanzar- 
li con pano frettolofo verfo Gerufalemme., » 
quando andò per contornarvi la fua paflìone. 
Giunto a Roma fu da Silvelìro , che occupa- 
va allora la Cattedra di S. Pietro , deftinato 
Arcivefcovo alle Genti , con ordine di pre- 
dentari! a quello della fu a Patria, che lo con- 
fecraffe, e il Pallio gl' imponeflè , che Egli 
di propria mano gli donò. Giubbila il fuo 
cuore nel ritorno , e già fi finge nelle barbare 
Terre, di feroci Abitatori ripiene , e fi bea^ 



man f'ue ti Agnelli. Ma, oh Dio.' quanto pe- 
nerà ad arrivarvi .' quali affanni, e quali an- 
gofcie non foffrirà Egli nel vallicar i'alpifco- 
fcefe, fempre tutto a piè fino di là dall' al- 
pi medefìme ? E forfè per la fatica del viag- 
gio mitiga la leverà fua attinenza , conten- 
ta di prender cibo le più volte la Domenica, 
e il Giovedì {blamente ? La mitiga nel vero, 
ma quanto baita a vivere , non quanto fora 
nect Cario a fornirlo di vigore pel lungo, e_, 
difaftrofo cammino. Un mezzo pane amnior- 
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bidi'to nell" acqua era il fuo cibo d' ogni gior- 
no, tranne le Domeniche, in cui aggiunge- 
va per Aia delizia od alcun pomo, od alcuna 
radice di erbe. Non avendo però più lena pei 
regger fi , non che per oltre avanzarli , li fu 
d' uopo fai ire a cavallo; ma interrizzito per 
la forza dell' eccellìvo freddo le gambe , e i 
piedi , che portava fenza alcun veftimento , 
non poteva levarli dal fottopofto foitegno 
fenza il foccorfo di acqua calda . Gli og- 
getti, che fi preferì tano a feemare la noia del 
viaggio , non fono avvertici da lui , rapito nel- 
le divine Salmodie con tanto fervore , che_. 
poco fembrandoli il recitare il divino Offizio 
fotto il rito Monacale, lo diceva ogni giorno 
ancora fotto il rito Romano, e aggiungeva., 
una fpontanea fatica ad una ncceffaria . Si 
rallegri però finalmente, che già entra nella 
Saffbnia, e quivi col facro Crifmi è creato 
Arci vefeovo alle Genti. Rallegrili che alcuni 
altri vede offrirli al fuo zelo , pronti a ifra- 
dicar feco le zizanie, ed a fpargere la buona te- 
menza nelle Terre maligne. Affai minor cam- 
mino gli avanza per affacciarli alle fponde del 
Baltico mare , dove fi ftende la Ruffia , eletta 
da Dio per ampio campo delia fua predica- 
zione. Ma chè veggio? Oh maraviglia , oh 
portento ! Cede il terreno faifofo a' piedi del 
giumento, che il guida , come voglia il Cie- 
lo agevolarli la Srada,o fegnarla almeno con 
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yeftigj , che rimangono fino a! di d' oggi im- 
prdli , per memoria della falute , di colà por- 
tata in que' Regni. 'Che veggio? Olì ftrano 
privilegio a pochi conceduto .' Si preferita- 
nò fiumi a guadare, e perchè profonde fon 
1* acque, e non è pronto il nocchiero, Egli 
non potendo reggere all' impazienza delle fue 
brame , cammina full' acque , e a piedi afeiut- 
ti li varca . Quelli ftrepirofi prodigi fon ben., 
tante voci del Cielo, che alto gridano, mo- 
ltrando e la fua fallita, e la fua vocazione., 
all' Apostolato delle Genti, accompagnata il 
più dal dono de' miracoli, vocazione, che è 
quclL* ultima chiarezza, con cui Dio illumina 
da i monti eterni i fuoi Santi . 

Io diiìdo di poter adeguar col mio dire 
le Apoftoliche fue fatiche; mi sbigottire un 
mare sì vafto, da non poter varcarfi da pie- 
riol Legno ; ma Voi , che finora udille quan- 
ti patimenti divorò 1* ardente fuo zelo, com- 
prenderete ancora quanto sfavillar dovette,, 
giunto come alla meta, e con qual fervore 
di fpirito fi die a procurare 1' acquifto dell' 
Anime, facendo cuore a' fuoi Compagni , e 
incoraggendoli nell'arduo, e fpinofo mini- 
fiero. Egli incominciò la fua predicazione con 
tanto ardore , che ben ciafeuno conofeeva.. 
ch'Egli afpirava al Martìrio; e lufingaitdnfi 
forfè di abbreviarne il tempo , o fperando 
maggio frutto dalle fue parole , come fapeva 




che 1' efempio di chi comanda è un grande., 
limolo a chi obbedifce,così alRe s' incam- 
minò per intimarli il Vangelo , e agevolar 
con la fua converfione quella di fuo Regno. 
Ma qual credito può ritrovare, o procacciar- 
li pretto i Potenti del Secolo un Uomo fca!- 
zo, di cenci vedilo, e abbietto, e vile ne" 
fembiantì? Quel Re, mollò dì tanta miieria-. 
a naturai compallone , fi offerfe di trarlo da 
quella , immaginando che il folle va rfenej 
fotte il fine artifiziofo delle parole di quello 
Straniero. Mileri Noi, che giudichiamo 'd' 
altrui , come fcntiamo di Noi fteflì ! Ma ve- 
drà ben Egli in breve qual' Uomo a Lui 
parla, e vedrà che 1' eterna abbiezìone, in* 
che a lui fi tnoiha, non è povertà, ma vir- 
tù . Vattene il Santo ad ornarli de' più 
iplendidi facri arredi, e al Re le ne ritorna 
cosi magnificamente veftito; e ufeendo que- 
lli d' inganno, ticonolce nei iuo volto un à- 
nimo nobile, e più non pone in dubbio la* 
lealtà di fue parole , ma fol (uppone in Lui 
pregiudizio nella cognizione del vero . Porger 
però orecchio all' iniligazione del Demonio, 
il quale volendo pur far feccare quella gran* 
Pianta nel punto che a crefeere alla maggio- , 
re altezza era delibata, li fuggerifee d' efpor 
1' Apoftolo a un difperato cimento. Alzinli 
in quella piazza , dice il Re , due catafte di 
aride legna , divife da picciol fentiero; e* 
E i ouan- 
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lì* 

quando arderanno sì che fembrino unitolo ro- 
go, palla vi Tu per lo mezzo ; e fe non ne^ 
rimani né confunto,nè offefo,fia quello con- 
traflègno della verità .Oh fingolar prova del- 
la Fede di Bruno Bonifazio ì Egli incenfa le 
divampanti piramidi, e le benedice con 1* ac- 
qua fantificata , e armatoli col fegno della.. 
Croce, prende intrepidamente a panarvi per 
lo mezzo. Io allora avrei voluto ritrovarmi 
fra quegli Idolatri, e veder gli affetti de' lo- 
to cuori , quali attoniti di tanta arditezza-. * 
quali anfiofi della fine di si ftrano fpertacolo, 
quali, perchè non vedevano I* Apertolo frei- 
tolofamente ufcire,fingi;rlofi già divorato dal- 
le fiamme , e come è vario il talento degli Uo- 
mini , o barbaramente compiacerfene , o pie- 
tofamente compiangerlo. Attendete , lor det- 
to avrei .-Pe'rgl* Infedeli fono inftituiti i por- 
tenti ; e quella lunga dimora del Santo fra- 
quegl' incendj, a belli polla da Lui voluta , 
vi chiarirà che quel Dio, eh' Egli vi predi- 
ca, fi è il vero , che comanda al Cielo , ed 
alla Terra , e che la fua autorità fovra la Na- 
tura, e gli Elementi, quando a Lui piace a' 
fuoi Miniltri difpenfa . Quelli, a cui na Egli 
fatta pane della fua Onnipotenza, f or tiri tif- 
pettato dal fuoco , clic non ardifee dì mole- 
flarli pur uri capelo . Ma il battere delle mani» 
e i lieti viva, che foglìon feguire ad un attonita-, 
maraviglia, e gli applaufì fatti all' Uomo di 



Dio, incendo a tardo , e maeftofo fitto delle 
ardentiilime fiamme , avrebber difperfe le.» 
mie voci. Ridonavano intanto d' ogni intor- 
no quelle del Popolo, commoflb dalla novità 
del miracolo Aupendo , e defìderofo di riceve- 
re il Batteiìmo , che il Re richiedette col fen- 
timento di tutti ; onde perchè non mancailero 
r acque , il Santo, e i fuoi Compagni ricorfe- 
ro a un Lago , e quivi iiancaronii il braccia , 
continuando tutto giorno il miniilero rigene- 
ratore. Ma che? Da quefto trionfò dell'Apoftolo 
traflero gì' iniqui Sacerdoti degl' Idoli maceria 
di maggior odio ; e fremendo di rabbia ricor- 
rerò al Fratello del Re,che perfifteva nell' Ido- 
latria , raccomandando alla fua pervertita I;u. 
loro vendetta . Colfe però il perfido il tempo 
di trarre Bonifazio , e i fuoi Miniftri nelle lue 
infidie , e chiamatoli a fe, fece malmenarli con_. 
acerbiflimi tormenti , e troncati al Santo Ar. 
civefcovo le mani , e i piedi , perchè fentilTe 
una morte più tarda , li recifero finalmente il 
facro capo, e i fuoi Reìigiofì Compagni tru- 
cidarono , perche la morte a lor giungerle iicu- 
ra . Ma ratto provarono gli Empj ia divina, 
vendetta , rimanendo ciechi , e privi d' ogni 
fenfo, come fonerò inanimi tronchi . 

Oh Anima grande , così Voi compiette la 
voftra Religione, la voftra Carità, e il voftro 
Zelo, ritornandoli in Dio, da cui a Voi piov- 
vero a nembi immenfi . Poco più dì lette luitri 
E 3 ac- 
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accolfero quefte eftreme maraviglie, poiché., 
ritmato anni Colo Voi vivefte fra Mortali ; 
ma queito breve giro agguagliò molti tempi. 
Voi formafte un efemplariffunó Sacerdote nel 
Secolo, un autteriftìmo Solitario negli Eremi, 
e un fervidiflimo Apoftolo nelle barbare Ter- 
re. Voi continuafte dal Cielo ivoftri prodigi, 
e il voftro zelo a prò de' voftri Carnefici, i 
quali alle preghiere, porte a Voi dal Re, «j 
dal Popolo , già divenuto Criltiano , ricupe- 
rarono la viltà, e gli altri lenii ; anzi chiama- 
ite fu loro le più alte mìfericordìe, convenen- 
doli alla Fede ; onde può ben dirli che 1' Otta 
voftre pullularono da! lor luogo. (i) Ebbero 
dunque ragione i Popoli, guadagnati da Voi,d', 
ergere un Tempio fui terreno * che copriva le 
voiire Reliquie preziofe , perchè fonerò ado- 
rate, e perchè incominciane il lor culto dalla 
voftra morte , e dalla lor vita . Voi (lete il Fi- 
glio più illuftré del noftro gran Padre .Uomo- 
aldo , e Voi liete il maggior decoro dell' Or- 
dine fondato da Lui, non per la fola ampiez- 
za della voftra Santità, ma per lo ituoló an, 
cora di diciotto Martiri voftri Compaghi , e_. 
la maggior parte Fratelli , col cui corteggio 
paffafteal Cielo, frutti del voftro efempio , e 
trionfo della noftra Religionealiora crescente; 
onde di Voi degnamente conclude il Santo Da- 
miani , che inferì i voftri gefti nella Vita del 
noftro gran Patriarca , perche dalle glorie del 
Di- 



Difcepolo fi conofceflero quelle del Maeitro . 
Voi troppo fapelie emularle, e ricopiarle in_. 
Voi ftelTb ; e perche a Voi vivendo manco 
quella di aver condotto Bruno voftro Geni- 
tore ne" Chiorba, entro ì quali ftabilì Romo- 
aldo Sergio fuo Padre , Voi dopo il (offerto 
Martirio a Bruno medefimo caduto infermo , 
apparile gloriofo , e gli -ingiungerle di ab- 
bracciar l' Inllituto Monacale ; onde fantificò 
Egli per volito comando con la profeffione_. 
Reltgiofa lafua fenile età .Così quello che uil. 
Santo vivente operò con la virtù , operarle.. 
Voi Santo immortale con un prodigio. Vano 
farebbe il pregarvi che vi Aia a cuore la con- 
fervazione, e la dignità di queft' Ordine vo- 
ftro , c che Voi feguitiate ad amarlo , poiché 
là fu nel Ciclo, dove fedele fra tanta luce, fi 
affina il perfetto amore non fi diiìrugge. Ben 
porgeremo opportunamente a Voi voti , per. 
chè s' accre/ca mercè la voftra in ter celilo- 
ne Zelo nel degno Capo dell* Ordine nuova- 
mente eletto ; Carità fcambievole fra i Prela- 
ti, e i Soggetti, che è il vincolo della prtfe- 
ziohe; e in tutti Noi Religione , la cui Ango- 
lare coltura è la profeflìon noftra, e la forma, 
da cui" fiamb denominati. | ■ -'■ LO 
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I Fatti , portati nel Panegirico , s' incontrano 
nella Vita del Santo; onde cjui folo regi- 
itriamo le autorità, citate in elio, della" 
Scrittura Sacra , e di altri Autori . 

(a) Germinans germinabit, & ex uh alti lut abati- 
da, é" laudani. Ifaijae 35. a. 2. 

(b) Quia t* fcitntium re^ulifii , reppellamTe, 
uè Sacerdotìa f angari t. Ofes 4, b. 6. 

(c) Religio manda, & immacolata apud Dean 
& iatrem hsc efi ; vifitare Taf Uhi , # Vt- 
duai iu tribulatioits eoram,& /maculata w fe 
fervasi ab hoc Secalo. Epift. D.Jacobi C. 1.17. 

(d) Vir i>anc~lìjfitnui Romaaldui , frodiens ut al- 
ter Jeanne t Baftifta ex Eremo , lucerna ardens, 
& lueem . Baronius Anno 974. num. i. 

(e) Attendile ad Petram, undè excifi efiit ; & 
ad cwvernam laci , de qua pracij! efijt. Ifaiae 
cap. 51. a. 1. 

. (£) Anima , ntdenti Creatorem , angufia efl ont- 
mtt Creatura. D. Greg. Dia!, e. 33. 

(g) Totem efi autem Detti de lapdibus ifih fu- 
feitare Filioi Abraba. Lucse 3.D. 8. 

(h) Daeam eam in folti udinem, & loquar ad cor 
eias . Olex c. ì. c. 14. 

CO Ofa (ullultnt de loco fuo. Eccl. 43. c. 12. 



X. 



"37 

S. Sruno 'Bonifazio fi rivolge fra le fpìne, 
come già ti Patriarca S .'Benedetto e 
pafia pel fuoco tllefo m prova- 
detta Fede, 

CHi t* infegnò fra dumi , e fpine acuta 
Volgerti sì, che il ribellante Senfo 
In Te s'etìingua, ed in dolore incenfo 
Ogni tao folle lufingar fi mute ? 

Ah ! del Padre rifpondc alla virtute 
Quella del Figlio , ad emularla accenfo! 
Tupurgl' Idoli abbatti, e conia immenfa 
Popolo , apportato! d'alca falute. 

Già divampa ampio rogo , e illefo il palli , 
Inteftimon dì quella Fè, che vanti; 
E al gran prodigio ilRe Mofco s'arrende. 

Ben dagl* Empj tuo capo cader fafli 

Recifoal filai, ma poi cangianfi in Santi; 
E la tua morte a lot vita fi rende , 
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V. D. Salvator Cortkelli Cltrie. Regni. S. Van- 
ii, & in Ecchjta Metropol. Botioa. fxniteu- 
tiarius prò SS. D.N. BEMBDICTO FapaXIF. 

Banani a Archiepiscopo . 

Die ij. OiStobris 1745. 

Admodum R. D. Journet Chrifojìomui Trombel- 
li, Abbai Monafier. S. Salvatori! Ordini: Co- 
nonicornm Regn!arium,'videat prò S. OJficw, 
& referat . 

£r. Thomai Maria de Angeli! laqxijttor. Gene- 
rali! S. Offìcìi Bottoni jt . 

ObfeqnHtwfum jiijfibus Reperendomi Patri! In- 
qmfitorii, & legi Vitam , & gefla S. Bruni 
Bonifacii a do^liffìmo Monacbo Camaldnlenfi 
tonfcripta , eaqiie non modo ab errori: fufpi- 
ciont alieniffima , pernm etiam multa erudi- 
tiene, ec pi etate re/erta ferfpexi . ìd teflor 

D. jpannei Cbrifoftomni Trombelli, SanBifflmi 
Salvatori! Canonkiti Regalarli , & Abbai . 

Die 17. Odtobris 17415. 

Attenta fuprapejìta ttttejlatione. 

Fr. Thùtnai Maria de Angelis Inquietar. Gene- 
rali! S. Ojjicii Bononìz . 
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